
PIERRE ARIZZOLI-CLÉMENTEL - CHANT AL GASTINEL-COURAL 

IL PROGETTO DI ARREDO. VICENDE 

Questo studio sull'arredamento del Palau.o Imperiale di Monte Cavallo è apparso a firma degli scriventi nel quadro di 
un'opera più generale dedicata a questa residen<.a nell'età napoleonica a cura dell' Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato alla 
fine del 1989. 

In tale saggio, che qui di seguito si pubblica rivisto e aggiornato, veniva lracciata la storia dell arredamento del Quirinale 
in quell'epoca e dell'evolu<.ione del progetto a partire dal 181I . 

Il catalogo, che oggi vede la luce gra<.ie alla comprensione generosa della profssa Evelina Borea, Coordinatore della 
Reda<.ione del Bollettino d'Arte, ne rappresenta il complemento. 

Si tratta in iffetti dell'inventario del Palau.o, stabilito partendo dai documenti d Archivio. Questo inventario dettagliato 
permette di pubblicare i mobili che si sono potuti ritrovare nelle colle<.ioni pubbliche italiane e francesi, e fa altresì il punto 
della situa<.ione delle conoscen<.e attuali sull' arredamento di questo palau.o che risulta essere stato uno dei maggiori cantieri per 
il Grande Impero e per il quale il Garde-Meuble imperiale ha profuso tutte le sue cure, analogamente a quanto si faceva di 
solito per una reggia francese, anche in considera<.ione del posto occupato da Roma nella mente di apoleone. 

" Roma, per i suoi ricordi, per ciò che è già, e per 
la sua posizione, poteva sperare di tornare ad essere 
la capitale d 'Italia": tali erano nel ricordo le parole, 
raccolte dal fedele Las Cases nel Memoriale di 
Sani' Elena. l ) La volontà inequivocabile dell ' Impera­
tore di legare il proprio destino a Roma appare già 
chiara quando parla della Città eterna, da lui 
proclamata seconda capitale del Grande Impero il 
17 febbraio del 1810: ) in seguito all 'annessione degli 
Stati della Chiesa avvenuta il 16 maggio 1809: 
" L'imperatore diceva che se fosse rimasta sotto la 
sua dominazione, sarebbe uscita dalle proprie rovine ; 
si proponeva di ripulirla di tutte le macerie, di 
restaurare tutto il possibile ... " .3) 

Nell'ambito di un programma tanto ambizioso si 
imponeva, evidentemente, la necessità di un palazzo 
che rappresentasse adeguatamente la potenza del 
nuovo sovrano, come già annunciato nel 1804, in 
una deliberazione del Senato del 18 maggio in cui 
venivano previsti palazzi " ai quattro punti cardinali 
dell ' Impero".4) Si trattava inoltre di approntare 
l'indispensabile residenza per l' incoronazione di Na­
poleone come Imperatore d 'Occidente, che doveva 
aver luogo nei primi dieci anni di regno .» 

Una volta scelta, fra altre possibilità, l'ex residen­
za estiva dei papi, il Quirinale (o Palazzo di Monte 
Cavallo), il 25 febbraio del 181 I , ci si affretta a 

« .. . Je viens de lire la description 
du Palais imPérial. Il parar! qu'il est grandiose, 
Dieu le veuille. Tous nos palais sont bien mesquins" . 

Stendhal, Journal, 9 marzo 181 I 

effettuare un controllo delle condizioni del palazzo 
dal punto di vista della decorazione e dell 'arreda­
mento. Il lavoro da compiere è immenso: "l'aposto­
lica semplicità" 6) era tale che "l'intero palazzo 
necessita di mobili di ogni genere, perché ciò che vi 
è adesso è davvero pietoso, ed è ben poca cosa ... 
Non vi è una porta, un 'intelaiatura di finestra, un ' 
camino, che possano res tare cosÌ come sono; dap­
pertutto vi è bisogno di pavimenti di legno, o 
piuttosto di marmo, o di stucco, o a grandi mosaici, 
perché quelli in legno qui non valgono niente ... " ,1) 

Nei giorni successivi alla partenza del Papa, nel 
I uglio del 1809, viene preso possesso del modestissimo 
mobilio del palazzo ; quindi, nell'aprile del 181 I, si 
procede a una verifica dell'inventario.S) Ripetuta­
mente si sottolinea che il palazzo non è altro che un 
monastero fatiscente ,g) peraltro assai affoll ato. lO) Sol­
tanto l'appartamento del Papa possiede antiche 
tappezzerie in damasco cremisi, secondo la consue­
tudine dei palazzi romani nel Seicento e nel Sette­
cento, con panche e sedili in legno a forma di 
cassone, provvisti di schienali, come si addiceva al 
carattere austero e senza ostentazione della dimora 
di un prelato cristiano. " ) 

Questa cornice di grande solennità è però anche 
un terreno vergine, in un certo senso ideale per 
attuare un programma decorativo (è noto l' impo­
nente dispositivo iconografico, più ricco che in 
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qualunque altra re idenza imp ri a le IJ appron tato 
in parli olar da ano a e D non '3 enza qui­

a lenti in Fran ia dov i palazzi rano eertam nt 
meno pogli ) e app li are nei falli con a lor di 

empio per i pae i anne i a l un oluzioni già 
perimenlat c ben oll audate: l'ep a relalivam nte 

tarda del prog tto di a lle tim nto del Quirina l 
con enlirà un appli azion perfetta di qu st r gole 
da parl di ammini trazioni e pr ament riorga­
nizzal qual h anno prima p r il rvizio d Il a 

orona e giunte a l ma imo della loro emci nza. 
el 1805 infatti era tata r dalla I Etiquetle d I 

palazzo imp riaI d linala a go ernar il proto 011 0 
in u o per gli apparta m nti di rappre entanza 
qu Ili privati d Il Imp rator e dcll'Imp ralri 
(regolamento del 6 termidoro anno XIII - 25 luglio 
1805 r lati o al I all e tim nto d i palazzi imp riali , 
pubblicato n I (806) .'1 I prin ipi gen rali ono 
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dunque ben definiti nel 1811, quando giunge il 
mom nto di appli arli al nuovo palazzo di Roma. 

n al tro a p tto della olontà imperiale è che 
apol one er iterà in prima p rsona la ua parti­

cola r oll ecitudine interv n ndo a più ripre e, 
com avremo modo di ved r , ' 5) nell'iter del progetto 
di a ll e tim nto h qui ci intere a e nella ua 

oluzione. i p ono trovar empi di que to 
int r amento o tante del ovrano an he in a ltri 
a i ,6 ma la econda capi taI dell'Imp ro gli ta 

parLi olarm nt a uore om dimostrano i propo iti 
riferiti dal Cano a n I cor o dei uoi oggiorni a 
Parigi nel 1810. '7 Ese utori precisi e fedeli di 
que ta politi a aranno gli uomini di cui il ovrano 
ha aputo cir ondar i. 

I Grande Impero entra lizzato al mas imo, 
qualunque iniziativa parte da Parigi. Ri ordiamo 

h a lla ommità dell a piramide l' Intend nte gene­
ra le d Il a Ca a Imperia le coordina e fa applicare gli 
ordin i di Japoleone: nel ca o di Roma come i ' 
dellO tali ordini aranno in effetti numero i e preci i. 
L'I ntend enza generale arà retta, per la maggior 
parl del p riodo h ci int re a da hampagn 
duca di ador he ricoprirà l'in ari o dal ettem-
br d I 1811 fino alla cad uta d Il Impero. Que ti 
dapprima miJitare poi diplomatico - inviato a 

i nna nei primi tempi dell ' Impero, vi svol e una 
mi sion he bbe pieno u ces o - ebbe in eguito 
div r i incari hi mini teriali fra cui I Interno e gli 

ffari E t ri (fu lui che notifi Ò a l Papa h il uo 
rifiuto di aderir al blocco continentale avrebbe 
omportato lo cupazione d gli tati della hi sa), 
h lo portarono infine ali Intend nza gen rale della 
a a , dov il uo gu to per il d ttaglio si rivelò a ai 

util valido.,8 In precedenza questa arica era 
ta ta, a partire da l 1805, ricoperta dal conte Pierre 

Daru - colui h l' Imperatore hiama a un leone 
in ta ncabile' - che aveva dunqu e presieduto al­
I avvio del progetto e alla ua realizzazion , all'epoca 
del d reto del fì bbraio 181 l. 

L ' ingranaggio lo aIe dell'I nt ndenza gen rale è 
retto, n i dipartim nti del T v r e del Trasimeno, 
da Martial Daru fratello d I ministro, al quale 
doveva probabilm nt la nomina. Fed li imo al­
I Imp ratore, qu t uomo di mondo avrebb adem­
piuto p rfettamente e on eleganza, econdo i oleri 
di Parigi al uo delicato incarico, attraverso il 
qual la olontà imperiale di abbellir Roma doveva 
tradur i nei fatti. '91 

Coll aborator tr tto dell Intend nte g n rale, 
I ammin i trator d I Mobilier Impérial dirige una 
i tituzi n riorganizzata in maniera ineccepibil 
all ' inizio dell'impero da Pierre Daru e da olui che 
sarebbe di enuto il Gran mar ia llo del palazzo, 
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Duro duca del Friuli. ·o) Dal 1806 fino al 18 14 
ne ' respon abil lexandre D mazi: grazie alle 
sue qualità, egli con erva que to in ari o diffi ile, 
guadagnandosi l'affetlo co tant dell'Imp ratore. In 
effetti apoleon lo cono ceva da molto tempo 
poiché erano tati entrambi allievi della cuoIa di 
Bri nne e a alence. 

Nella gestione dei fondi disponibili , Desmazi , al 
ervizio di un padrone igenli imo i cui ordini 

dovevano es er eseguiti nel t mpo più br e po si­
bile,., ) sa farsi apprezzare, ben onsap vole del fatto 
che la rapidità dell'e ecuzione non doveva mai e ere 
a capito de ' l'ordine e l'economia ' .•• ) 

Per il progetto di ali tim nto del Quirinal , 
Desmazi fu validamente coadiuvato dal suo olla­
boratore, il segretario generale del Mobili r, augi­
ran-Nanteuil entrato anch'egli nell 'amministrazione 
nel 1806, dopo una carriera piuttosto lunga 
protifi a di autore drammatico, ch non lo predi-
pon va certo in modo particolare alle incomb nz 

dell'arredamento dei palazzi.·3) Ciò nono tant il 
suo lavoro era giudicato as ai po iti amen te, come è 
po ibile d'altronde v rificare nel ca o del Quirinal , 
di cui eguì pa o dopo pa so il lungo difficile iter 
del progetto, a partire dalla sua mi ione a Roma 
nel I 8r r e fino alla redazione degli enormi pr ven­
tivi, da far quadrare con i bilanci e con le ri rve di 
mobili e i tenti. 

Benché non petti a noi parlare in que ta ede 
dell'archù tto responsabile del palazzo imperiale 
Raffaele tern ,.4) è inevitabile fare cenno all'opinione 
che di lui avevano i respon abili fra n esi gia h' il 
uo operato, legato alla dispo izione delle tanze 

degli appartamenti, non poteva non influir in 
maniera rilevante sull'arredamento del palazzo. Al 
di là dell'apprezzam nto for e eccessivo di tendhal 
( ' ... il faut tout dire: il y avait à Rome ver r8ro 
un architecte du plus rare talent RaphaeI 

lern ... "),.s) bi ogna ottolineare da un lato ch la 
ua formazione non lo rend va adatto ad affron tar 

i sotti li problemi di etichetta dei palazzi france i (è 
risaputo che apoleone amava ritrovare dappertutto 
le ste e di po izioni· Fontaine il Primo rchit tto 
dovette int rvenire u questo punto per rettificare le 
co e)· dall'altro lato sovente fu giudicato di prete e 
ecce ive e soprattutto, po o efficiente, nonostante 
le sue originj tede che .• 6J 

Tutti costoro hanno la iato il segno sul progetto 
e, cia cuno per la sua parte si ono a sunti l'oner 
della ua realizzazione. Passiamo ades o a mettere 
in luce le principali caralteristiche del prog tto 
prima di esaminarne più dettagliatamente l'evolu­
zion nel tempo. È da notare, innanzi lutto la 
diver ilà di trattamento ri ervata a Roma: di tutti i 

prog lLÌ di arredamenlo pr vi ti per i palazzi italiani 
otto I Impero ·7' quello di Monle Ca allo ' primo 

lra lulli p r ntilà di lanziamenli p r il lempo le 
ure d dicalegli dall 'ammini trazione d I Mobilier 

Imp ' rial e p r numero e qualità d gli ogg lti inviati 
da Parigi . onc pilO in ba a un pr uppo to 
omun a tutti gli allri prog tli o ia la olonlà 

dell Imp ralor di pro urare la oro m dianle le 
omme e ufficiali, agli op rai artigiani d I luogo 
ubi nel cor o dei me i una I nla e o lante 
voluzione: il primo pre nlivo pre enlalo in lude, 

per la maggior parte oggelti ch i ritien di pOler 
acqui tare o fabbricar a Roma o in Italia. E già 
pre me, lulta ia un apporlo parigino ritenuto 
indi p n abil di bronzi orologi, lapp ti ... motivato 
dalla r putazione che que te produzioni hanno in 
Fran ia .. SJ Du anni dopo, p rò il rapporlo i è 
invertito la quota di Roma, n gli ultimi pr ventivi 
del r8r3 ' ridotta al minimo: le fornilur della ex 
capitai papale, la ui qualità non è giudicata 
ali altezza d 11 orri pond nti produzioni fra n e i, 
ono tate qua i tutt annullale. on viene plU 

ri pettato, dunque, uno d gli obi ttivi dell operazio­
n ,e nziale all'origine agli o hi di apoleone· 
ma ' vero anch che con iderazioni di ordine eco-

ROi\I.\ , t\C;C;AOE~ 11 N ZIO:-:ALE 01 ·A;\ L CA - :-<0:-:1:'1 RTI TA 
DEGLI l . IZI DEL F. OLO XIX : RITRATT 01 RAFF ELE TE 
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nomico avevano indotto I Imp raLO r a modificar 
la ua idea iniziai . 

Per quanto rigu a rda inve e i lavori di ri truttura­
zion degli interni d I palazzo olti a r are gli 
appartamenti imperiali il Quirinale i pre terà 
abba tanza bene grazi ali ue ampie teorie di 
stanze, al u eguir i degli a mbi nti ondo I r gole 
dell 'Etiquetle. Dapprima ant uil , poi Fontain i 
o cup ranno di formulare il programma che spetterà 
a tern di applicare. Poiché il palazzo ha la forma 
di un grande quadrilatero con una orte ntral e, 
gli appartamenti dell ' Imperator e quelli dell'Impe­
ratrice aranno naturalm nte di po ti nell e due 
lunghe ali parallele, a partire da una ta nza entrale, 
il alone dei mare cialli (ex ala Paolina ). Per 
cominciare vi arà I appartamento di rappre entan­
za, in particolare con la ala d I Trono, che occupa 
le ve hi e al a ai pazio del Conci toro; eguono 
I appartam nto d onor dell'Imperatore, compren­
dent un grande gabinetto ch funge a da "sala dei 
ministri 29) l'appartamento privato, con un Ga bi­
netto Topografico, stanza es enziale, richiesta in 
tutti i ca i da Napoleone he lì svolge il suo lavoro 
quotidiano: al Quirinale il Gabinetto Topografico 
arà situato in un alone le cui fine tre sovrastano 

tutta la città. P r quanto con eme i ervizi ono 
previ te stanz da bagno del Lipo di quelle che 
aranno create qualche tempo dopo a Palazzo Pitti 

tanto per gli appartamenti dell Imperatrice che per 
quelli dell'Imperatore (la Stanza da bagno di Na­

. poleone doveva ornar i di un importante decorazione 
i pirata a quella di ' Bagni di Tito' ) . 

La ala di famiglia e la ala da pranzo in comune 
ai du e appartamenti, comunicano da un lato con la 
Camera da letto e la Stanza da bagno dell'Imperato­
re, e dall 'altro lato at traver o un pa saggio, con 
I appartamento privato dell ' Imperatrice. 

.Nell'appartamento d onore di que t'ultima si era 
pen ato inizialmente di creare una camera da letto 
di rappresentanza ome alle Tuil rie , a Saint-Cloud 
o a Fontainebleau. Ma que to progetto fu abbando­
nato, probabilmente per hé non era possibile crearne 
un 'analoga negli appartamenti dell'Imperatore. i 
arebbe infatti do uta uddi idere con un nuovo 

tramezzo I ex Gall eria di Al andro VII, che i 
affacciava sulla piazza del Quirinale e che già era 
divisa da due muri in tr imponenti sale d onore, 
antistanti I appartamento privato. Vi arà quindi 
ovrappo izione di due tipi di appartamenti per 

metà d'onore per metà pri ati 30
) nell'ala de tinata 

all'Imperatri e, il che appare incredibile conside­
rando I immen ità della uperficie a dispo izion . 
Comunque, i può notare una c rta proporzione fra 
l'appartamento deLl Impera trice e quello dell Impe-

lO 

ratore: l'appartam ento privato di quest ultimo aveva 
meno tanze di dimensioni minori , disposte intorno 
al bel ed re del Ma carino. Questa sproporzione era 
la on eguenza inevitabile della deci ione di situare 
l appartamento di rappre entanza nelle antiche sale 
d I Concistoro, le più grandi del palazzo: a partire 
da ciò, non i poteva far altro che disporre, nell 'ordi­
ne I appartamento di rappresentanza, l'apparta­
m nto d'onore e quello privato dell'Imperatore. 

Nei uoi preventivi Nanteuil aveva crupolosa­
mente appljcato la regola della gerarchia nella 
ricchezza degli appartamenti, cara al Mobilier Im­
p ' rial , per quanto riguardava la scelta delle tappez­
zerie e dei mobili: ciò diede luogo, come vedremo, a 
erte in omprensioni a ]jvello locale da parte di 

cutori he non erano adusi alle regole derivanti 
dalla lunga tradizione del Garde-Meuble de la 
Couronn in Franciay l È da notare anche che, per il 
mobilio Roma era stata privilegiata, perché variati 
mobili e cezionali per ricchezza, bellezza e prezzo 
furono elti da Parigi per ornare Monte Cavalloy l 

i possono citare come e empio insiemi di arredi di 
Thomire,33l Weisweiler, Duguers,34l Jacob-Desmal­
ter ... ,35l il cui uso o tituiva anche un aiuto agli 
artigiani parigilli messi in difficoltà dal blocco conti­
nentale.36) questo propo ito l'amministrazione ap­
plicherà alla lettera, nel complesso, gli ordini del­
I Imperatore, che non voleva che il mogano fosse 
adoperato nei uoi palazzi: nelle ordinazioni di mobili 
e pre amente destinati a Roma non si trovano che 
legni locali o legni francesi, secondo le prescrizioni 
derivanti , per l'appunto dal blocco.37l 

Qualità, eleganza, comodità, sono que ti i precetti 
he saranno applicati in particolare negli apparta­

menti della sovrana: si sa che questi appartamenti, 
già di un 'eleganza raffinata sotto Giuseppina, nei 
palazzi da lei occupati in Francia, si popoleranno 
per Maria Luisa di quei piccoli mobili di uso 
quotidiano necessari a una giovane donna di alto 
rango, che praticava le arti e i piccoli lavori (tavolini 
vide -poche, da lavoro del tipo detto " bolte aux Lettres", 
da di egno ... ) .38) Allo stesso modo nelle stanze del­
l'Imperatore i ritroveranno quegli arredi che egli 
desiderava avere in tutte le sue residenze: guéridons 
per la olazione, athéniennes con catino e brocca in 
porcellana di Sèvres per la camera da letto,39l 
barometro termometro, grande orologio a eq uazione 
e a pesi,40l canapé " di foggia nuova " e più comodo ... 4 ' l 

Parallelamente l' amrrunistrazione del Mobilier 
Impérial collocherà a Monte Cavallo dei mobili di 
rappresentanza conformi all'Etiquette, as olutamente 
identi i a quelli che si potevano trovare in altri 
palazzi francesi , a dimostrazione ulteriore del rango 
e del ruolo del palazzo nelle intenzioni dei responsa-
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bili. È il ca o ad esempio, del trono ch è imil a 
quello della ala del trono dell Tuil rie (dunque il 
palazzo di Roma e il palazzo della prima capitale 
dell'Imp ro hanno pari dignità), del letto d Ila 
amera dell'Imperatore imile a quello del a tello 

di Compi ' gne, dei mobili guarda igilli imili a quelli 
d I Trianony l Fra i mobili di u o più corrente 
lroviamo un bureau mécanique per l'Imp rator , id n­
tico a qu Ilo di Compiègn del 1808: un mobile di 
qualità e cellente che, ome è noto fu idealo appo i­
tamente p r Napol one dai fratelli Jacob per I 
Tuil rie sin dai tempi del Con 01ato. 13 

Per on lud re il di or o ull caratteri ti h del 
prog tto ' da pr ci are he, p r quanto riguarda i 
fornitori richie ti dal Mobili r Imp ' rial p r il palazzo 
di Roma le por eliane aranno a qui tal pr o il 
fabbricante parigino Dagoty; " inizialm nte erano 
tau tn r altà pr i ti numero i asi gruppi in 

biscuit d Ila Manifattura di r ma in d lìnitiva 
ne un di qu sti ogg tti venne cello inviato a 
Roma. 15 Lo t a cadd ad un'altra rande 
manifattura imp riaI, i Cob 1in : non i tro ò nulla 
né nell ri crv del Mobilier Imp ' rial a Parigi né 
n i magazzini della manifattura, ch pot andar 

[ [ 
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bene. 16) Delle ordin azioni , invece, do ellero essere 
fatte a lla M anifattura di Beau ai per le tappezzerie 
dei diii de tinati ad a l uni a loni. 17 È infine da 
ricord are ch p r ri petta re la volontà del ovrano 
di fare ricor o alle ri or e lo alj, i decise di in ludere 
nei preventi i qualche prodotto peraltro difficilmente 
paragonabile per qualità, della ex M anifat tura pa­
pale di arazzi dell 'O pizio di a n Michele.48) 

L'avvio del grande progetto di all e timento del 
Palazzo di Monte Cavallo può es ere da tato a ll ' inizio 
del 181 I. Ci è sembra to opportuno ripercorrerne le 
tappe prin ipa li , ino ai primi annj dell a Re ta ura­
zione, in pa rallelo con il catalogo del mobilio degli 
oggetti d 'arte. 

Di 1.500.000 fra n hi che co titui cono in origine la 
dotazione della Corona a Rom a, 800.000 franchi 
sono in dall ' inizio riservati all 'arredamento del 
palazzo.49) in dal principio l idea era di fa re per 
ques ta ia delle ordinazioni agli artigiani italiani, ciò 
che darà origine com i è detto a molteplici 
problemi nella realizzazione del progetto.501 

Per ondurre in porto una tale impresa - la 
con egna era di non perdere un istante - i rende 
neces aria la creazione di strutture apposite: il 12 
marzo Martial Daru è nominato Intendente dei 
Beni dell a Corona a Roma sI} po to che andrà ad 
occupa re il 18 april e. 5' 1 Sin dal 24 febbraio 181 1,531 
Desmazi domand a maggiori preci azioni: 'Noi 
dell'ammini trazione non abbiamo al una informa­
zione u que to palazzo. Non ne cono ciamo né 
l'es ten ione, né la di po izione intern a e poi hé vi 
ono numero i palazzi a Roma, vi a rei grato e mi 

dice te se e ne è già uno de ignato col nome di 
Palazzo imperiale... . 

Essendo Desmazi nell impo ibilità di allontanarsi 
di per ona prqpone allora di inviare a Roma 
Gaugiran- a nteuil.54) La missione in [oco di un 
respon abile del Mobilier Impérial è infa tti ritenuta 
indi pen abil per la realjzzazione di un preventivo 
di arredamento in cui sara nno impiegati gli 800.000 
franchi stanziati . Nanteuil avrà un ruolo di apitale 
importanza nel onsigliare le autorità france i a 
Roma, che ignoravano l usanze vigenti nei palazzi 
imperi a li , e nel continuare il lavoro a Pa rigi potendo 
egli solo vantare all 'occasione un a conoscenza precisa 
degli ambienti . Giunto a Rom a il 6 maggio 55) nel 
momento ste so in cui l'ar hitetto tern i a cinge a 
pa rtire per Parigi per andare a discutere della 
disposizione degli appartamenti , da ui dipende il 
re to dell a lle timento 56) anteuil dovrà durante il 
suo soggiorno fare appello a tutta la sua esperienza 
dei palazzi fran e i per da re l'avvio al primo progetto 
di arredamento del Quirinale. Il compito è reso 

12 

difficile da lI assunto di base secondo cui bisogna 
impiegare gli a rtigiani romani . 

Dopo un viaggio fati coso la prima impressione è 
negativa : il palazzo è grande, ma vuoto. Nanteuil 
onfida a Desmazis le proprie inquietudini: " ... Quan­

to al mobilio, tutto resta da fare e nel paese non vi 
sono affatto le risorse che avevamo previsto .. . " .57) 
Dall e intenzioni alla realtà il passo è grande: biso­
gnerà, poco a poco, per passi successivi, fare accettare 
ques to ambiamento di rotta nella politica voluta 
dal sovrano, politica di cui il Journa[ de l'Empire si era 
fatto interprete sin dal mese di giugno.58) 

Fino a ll ' autunno, Nanteuil farà del suo meglio per 
volgere la missione che gli è stata affidata, studiando 

le diverse po sibilità, discutendo della disposizione 
degli interni e delle ordinazioni da effettuare sul 
posto con Martial Daru, che ha anch'egli richiesto 
da Parigi " dei disegni di mobili in uso nei palazzi 
imperiali " ,591 e promuovendo infine alcune gare 
d 'appalto in seguito alla decisione di far realizzare a 
Roma tutto il mobilio ordinario necessario alle 
esigenze del Palazzo Imperiale. Le aggiudicazioni 
d i lavori hanno luogo il 4 e il 24 luglio. 5o) Le prime 
consegne di mobili da parte dei vari aggiudicatari 
avvengono nel gennaio del 1812.60 ) 

Nel fra ttempo a Parigi l'architetto Stern è in 
atte a di un 'udienza dell ' Imperatore per sottoporgli 
il suo progetto. Otterrà soltanto un colloquio assai 
rapido al Trianon 1' 1 I luglio 6.) peraltro senza risul­
tati. Napoleone, spaventato dalla grandiosità dell e 
proposte di Stern , rinvia tutto a un esame ulteriore, 
che avrà luogo tramite Fontaine, il Primo Architet­
to 63) dopo un rapporto indirizzato all ' Intendente 
general e il 17 agosto 181 I . Per quanto riguarda 
I arredam ento del palazzo, l'Imperatore, nell'ipotesi 
di un suo soggiorno a Roma, sempre all'ordine del 
giorno nella primavera del r812, ma pensando anche 
a ll a necessità di fare economie, chiede che venga 
approntato un progetto di arredamento da includere 
nel bilancio preventivo per il 1812 " di modo che 
l intero palazzo ia ammobiliato".64) 

Un mese dopo, il I 7 settembre, in seguito a un 
rapporto dell ' Intendente generale Cadore, un decreto 
imperial e fi ssa al . 156.854,30 franchi i fondi necessari 
al ripristino del Quirinale. Per il mobilio, la somma 
inizialmente prevista di 800.000 franchi viene dimez­
za ta .65) 

Tenendo conto di ques ti presupposti, al suo ritorno 
da Roma Nanteuil presenta a Cadore il preventivo e 
il progetto di arredamento del palazzo, in data 8 
ottobre. Egli dichiara che era riuscito, in un primo 
tempo, ad arredare pressoché tutto il Quirinale, 
tranne gli appartamenti di rappresentanza dell ' Im­
peratrice, per 800.000 fran chi. Avendo appreso a 
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Parigi che i fondi ammonta ano 010 a 400.0 

fran hi ha allora diviso in due parti il preven Li o: 
l'arredamento dei grandi appartamenti di rappr -
entanza e d Il'appartamento del Re di Roma 

am monterà a 400.000 franchi. In un condo t mpo, 
e per la le sa omma, i pro v d rà ali arredamento 
degli appartam nti pri ali dci o rani a q u Ili d i 
grandi ufficiali e a quelli del guito. Bisognerà infin 
preveder 929.55646 franchi p r gli appartamenti 
di rappre entanza dell ' Imp ratri e per gli apparta-
menti degli ffi iali della Ca a d i maggiordomi 
e ., per un ammontare ompl i di 1.729.55646 

fran hi." pero di hiara ant uil che .M. 
ch ha fatto per onalmente ammobiliar la maggior 
part dei uoi palazzi e h ono e l p e he 
I arredam nto di cia uno di i ha omportato p r 
il Te oro nel onfrontare le dimensioni del palazzo 
di Mont Cavallo on quell dei palazzi di Fran ia 
non trov rà que ta omma orbitant '.6& 

i e amina il preventivo di arredam nto redatto 
da Nanteuil, i può con tatare che gli a e a previ to 
di utilizzar uni amen t mobili int laialure di 
sedili fabbri ati a Roma; allo st o modo, I tofTì 
do evano e er ordinat a Firenze, Geno a Perugia 
e Roma. Tutti progetti che non si r alizz ranno mai . 

oltanto a fine di embr I Intendent g neral i 
decide a ottoporr ali Imperator le onelu ioni di 

anteuil. Egli propone di ripartire le pe fra il 
1812 e il 1813, valutando a 1.060.000 fran hi lo 
tanziamento nece ario per il primo anno nell ipot i 

di un soggiorno a Roma dell'ImperaLOr . In tal aso, 
errebbero arredati l'appartamento di rappre ntan­

za, l'appartam nto del Re di Roma 67 alloggi per 
il eguito. ar bb dunque indispen abile ac ordar 
560.000 franchi upplementari omma h i po-
trebbe attingere come uggeri ce ador dallo 
cip ndio del grand dignitario incari ato di ammi­

ni trare la Corte imperiale a Roma, cari a h non 
era tata an ora a segnata.67 

L Imp ratore a on ntirà a que ta p sa ma 
enza "fare u cir nuovi fondi dal T oro . La 

ri po ta di apoleon non i ' fatta attender : in 
una nota datata 27 di embre, egli preci a he bi ogna 
accontentarsi dei 500.000 franchi già tanziati (la 
m tà d gli 800.000 franchi iniziali , più 100.000 

franchi p r l porcellane) di modo h e andas i a 
Roma tra breve ciò che non è probabile i po a 
alloggiar ".681 Risparmiar u n milione di fran h i non 
è cosa di po o conto, fa notare l'Imperatore oprat­
tullo 'nelle circo tanze attuali '. In ompen o, dà il 
permes o di prendere tutto ciò che può e ere nece -
ario dali manifatture imp riali (Gobelins avon­

neri B auvai è re ) e dal Garde-Meuble, nonché 
tra gli arr di previ Li per Ver aille , poich ' que t'ul-

~tONTPELLIE({ , ~I ÉE f \lIR E .\LESSAi'\DRO D' E ' TE ; 
B TO DI ~tARTt,\l. D R 

timo palazzo non arà tanto pr to in condizione di 
e ere ammobiliato . 

In eguito a que ta autorizzazione, ador do­
manda a D mazi il 3 gennaio 1812 he co a si 
può trovar pre o il Garde-M ubl , n Il manifat­
ture e fra gli arredi ordinali a Lione per er aille . fiq 

Vi n allora pre ntato ali Imp rator un nuo o 
rapporto he tiene conto di questa po sibilità: 7° ma 
la ituazione ' ambiata e il 28 marzo a poco più di 
un mes dalla ua part nza per la ampagna di 
Ru ia apole ne rispond ch non i è urgenza di 
arr dare il palazzo di Roma h " bi ogna la iar 
pa are un anno '. Tuttavia, la pr o cupazion di 
fornir rapidam nt la oro agli artigiani di Roma 
di Parigi indurrà I Imp ratore ad appro are il 
sondo pr enLivo rifatto da Nanteuil .1' Inoltr 
l' I I aprii, in con guenza di un inter ento di 
De mazi ,7' apol one ordina di inviar a Roma 
al une dell tofre r alizzat p r r aille altri 
ogg ui del Garde-Meuble " p rch ' i pro da n 1-
l'arredamento ". È da ottolin are h que to pr -
ventivo ontempla a an ra I ordinazion a Roma 

'3 
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di gran parte dei mobili e di quanto doveva e ere 
confezionato d ai tappezzieri . 

Da qu to 01 0 01 nto, l Int ndente generale dà 
i truzioni p rché i affr tti la partenza previ ta degli 
oggetti d 'arredamento da Parigi gia hé l' Impera­
tore ha ordinato ' di inviarli enza indugio a Roma ; 
già dal 14 april e Cadore raccomanda a Desmazis di 
" spedirli al più presto po sibil per la via più sicura 
ed e onomi a". 73l Desmazi redige gli elen hi dei 
pos ibili oggetti e mobili da inviare, che Cadore 
approva il 25 giugnO .7 ll iene co ì organizzata la 
prima delle spedizioni dall a Francia a Rom a - in 
tutto aranno tre - comprend nte al uni importanti 
arr di del Mobilier Impérial. 75l L'ordine di spedizione 
diventa esecutivo il 2 luglio .76l 

Contemporaneamente, ci si preo upa di iò ch 
può essere ordinato a Rom a secondo qu anto auspi-
ato dall'Imperatore e conform emente al pre entivo : 

lavori di ebanisteria cultura e doratura su legno 
(ad esempio per la a la del trono), ricami (per il 
trono e la trapunta del letto dell Imperatrice), 
intelaia tura dei sedili , letti ecc ... 77) 

Quan to alle stoffe di Lione, malgrado la decision 
presa dall ' Imperatore l1ell 'aprile del 1812 non sa­
ranno mai inviate a Roma. Ricordiamo innanzi tutto 
che originariamente, per il progetto di arredamento 
di Monte Cavallo, si voleva ricorrere ai fabbricanti 
di Firenze Genova, Perugia Lucca o Roma.78) 

Nanteuil pre e in ame le va ri e po sibilità he gli si 
offrivano: ulla base delle informazioni raccolte, 
Perugia embrava e sere la ola città che presen tasse 
le ri orse necessarie per la fabbricazione dell e toffe 
da impiegare per l arredamento del Palazzo Impe­
riale. Martial Daru tra mi dunque a Parigi i 
campioni invia tigli dal ottoprefetto di Perugia . 
Poiché i pa reri ulla loro qu alità erano discordi , i 
campioni di Perugia furono e ami nati da R oard, il 
direttore del laboratorio di tintura dei Gobelin che 
li espose aI ole per un me e. Nel ettembre del 181 I , 

Roard fece sapere che la maggior pa rte delle stoffe 
erano ' tinte on colore che stinge ' . 79) 

" Quanto alla qu aljtà, nel complesso sono tutte, 
tranne i velluti , leggere e adatte piutto to ai ves titi 
femminili... Ciò nono tante i campioni mostrano 
he Perugia potrebbe fare altrettanto bene di Lione 
toffe di quali tà re istente e adeguata ai pa lazzi di 

S.M .. Per questo arebbe stato sufficiente che i 
fabbri anti rispettassero le condizioni imposte dal 
Mobilier I mpéria l riguardo a lla qu alità e alla re i­
stenza dei colori. Alcuni campioni di seta tinti ai 
Gobelin vennero pediti qualche giorno dopo ai 
fabbricanti di Perugia, nella prospetti a di future 
ordinazioni.So) Ma i fabbricanti , informati " dei pro­
cedimenti da eguire per tingere queste stoffe in 

olori re istenti " dichiara rono di non potere " rispet­
tare le ondizioni alle qu ali avrebbero dovuto sotto­
mettersi ". 81 Martial Daru concludeva dunque che 
bisognava " rinun iare a pro ura rsi a Perugia le 
toffe di eta per l'a rredamento degli appartamenti 

delle LL.MM. " . 8.) 

Nel dicembre del 181 I , Napoleone decide di 
utilizza re per Roma le stoffe dell'ordinazione da lui 
voluta un anno prima per Versailles. Di questa 
ommessa eccezionale (80.000 m di stoffe di seta 

lavorate o a tinta unita, tessute tra il 181 I e il 181 4 ) , 

quasi 7.000 m furono prelevati per Monte Cavallo, 
su autorizzazione peci aie dell'Imperatore dell ' Il 
a prile 181 2.83) 

Così le stoffe di Lione " più ricche e più resistenti " 
di quelle italiane, " leggere e poco costose", furono 
des tinate a Roma. Erano certo più care ma già 
pagate e si riteneva che sarebbero state " di più 
lunga durata e più adatte ' .84) 

Com in tutti i palazzi imperiali , i broccati (che, 
va notato, sono poco numerosi ) i velluti, i rasi, i 
damaschi , i moires, i taffetas, dovevano essere di vari 
colori: in particolare, erano previsti parati cremisi 
nella Sala del trono, nel Salone dell ' Imperatore, nel 

alone intermedio e nella Camera da letto dell ' Im­
peratrice; verdj nella Camera da letto del sovrano, 
nel Grande Gabinetto e nel Ga binetto Topografico ; 
e infine blu nella Sala di musica. I tre saloni 
dell'Imperatrice erano rives titi rispettivamente di 
stoffe gialle, verdi e rosso chiaro, che eccezionalmente 
non facevano parte delle forniture per VersailJ es, ma 
dovevano e sere realizzate dal tappezziere Darrac. 

Nonostante gli ordinj pressanti e ripetuti dell ' In­
t ndente generale, la spedizione a Roma è rinviata a 
causa del ritardo dovuto alla scelta delle stoffe e ad 
alcune consegne incomplete.85) Alcuni errori ed omis­
sioni nelle metrature, che non sfuggono ali occhio 
implacabile, fino al minimo dettaglio, dell 'Intendente 
generale, contribui cono a prolungare la stesura 
definitiva dell ' inventario, che ammonta a 90.357,23 
franchi. Cadore lo approverà il 4 settembre 1812.86) 
"Non differite la spedizione', scrive quello stesso 
giorno a Desmazis.87) Ma le stoffe che non sono state 
incluse nella prima spedizione a Roma non faranno 
neanche parte della seconda, benché in parte fossero 
già state imballate in cinque casse, perché a quel 
punto i giudica necessario "fare molti cambiamenti ". 
Così, nel novembre del 1812,88) il loro invio è sospeso 
e rimandato fino a nuovo ordine. R es teranno defini­
tivamente a Parigi .89) 

In effetti , il progetto, peraltro già in corso di 
realizzazione, incapperà in una nuova disavventura 
dovuta a ll e distanze, alle incomprensioni e alle libertà 
che l'architetto si concede. Tutto ciò ritard erà 
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ulteriormente, per lunghi mesi, l'arredamento del 
palazzo di Roma. In un rapporto datato 6 ottobre 
181 2 ,!JO} Martial Daru elenca una lunga lista di punti 
di cordanti fra il preventivo del marzo 1812 e lo 
tato effettivo dei lavori in corso, già da un anno, al 

Quirinale. "Se in una sala la cui volta è blu si mette 
un parato verde, o se si coprono con una stoffa 
leggera contornata di asticelle le pareti di una sala 
decorata di un fregio a grandi motivi ali antica, un 
simile miscuglio non darà luogo a una vistosa 
incoerenza?" 91

} 

Ciò che è ancora più grave, poiché l'architetto 
aveva preferito far cominciare i lavori nell'apparta­
mento d'onore dell'Imperatrice (ex Galleria di Ales­
sandro VII , che affacciava sulla piazza del Quirina­
le), non è possibile arredare il grande appartamento 
di rappresentanza, situato nell'ala opposta del palaz­
zo (le vecchie sale del Concistoro), in cui non è stato 
intrapreso alcun lavoro. Seguono numero e osserva­
zioni 9'} sui parati e le tende non compresi nel 
preventivo. Tali inconvenienti denotano la scarsa 
conoscenza dell 'Etiquette e degli u i correnti nei 
palazzi di Francia. 

Altre annotazioni riguardano gli errori nelle di­
mensioni dei tappeti e il numero dei lampadari, 
fissato senza tenere conto della decorazione dei soffitti. 
La " pretesa di magnificenza" a cui l'architetto si 
mostra incline viene criticata anche da Cadore, che 
nel dicembre del 18 I 2 scrive a Martial Daru: " Nulla 
impone di ammobiliare il palazzo di Roma con più 
magnificenza di quello delle Tuileries, dove c'erano 
vecchi mobili e vecchi tappeti. I mobili inviati da 
Parigi sono certamente superiori a quelli che ornava­
no in altra epoca il Quirinale. Mi pare che a Roma 
possano contentarsene" .93} 

Nanteuil sarà tuttavia obbligato a replicare punto 
per punto a questo rapporto. Si ha la sensazione di 
una certa mancanza di coordinamento tra le due 
capitali,94} o addirittura di un leggero antagonismo. 

i rende dunque necessario un intervento che riporti 
l'ordine: Desmazis e Nanteuil vi si dedicano, forti 
delle direttive di Cadore, che raccomanda di tenere 
conto delle osservazioni di Daru per quanto sembrerà 
loro indispensabile o "conforme a ciò che si usa fare 
nell'allestimento dei palazzi ", ben sapendo che nuovi 
crediti sono improbabili.95} Allo stesso tempo, l' In­
tendente generale, per rispondere al desiderio di 
Desmazis, cruede a Martial Daru di inviargli una 
pianta esatta del palazzo a lavori ultimati , per 
adeguare a questa il successivo preventivo " di modo 
che vi sia un 'armonia perfetta tra le iniziative del 
Mobilier e quelle dell 'arcrutetto ".g6} Ma essendo già 
in moto l'ingranaggio amministrativo, nel frattempo 
avrà comunque luogo un'altra spedizione di mobili 

da Parigi nel novembr del 181 2.971 La pianta 
orredata delle informazioni indi p nsabili , giungerà 

negli uffici di Desmazi oltanto il 22 gennaio 181 3.gBI 

Probabilmente, questo ritardo è da attribuir allo 
carso impegno cronico dell ar hitetto del palazzo.99\ 

Cadore fa pressione e ottiene nell 'aprile e nel giugno 
del 1813 il nuovo preventivo orrispond nte ai fondi 
accordati e diviso in tre parti: la prima riguardante 
gli appartamenti privati dell ' Imperatore dell ' Im­
peratrice, la seconda relativa al grande appartamento 
d 'onore e la terza agli appartamenti d 'onore del­
l' Imperatrice, a quelLi del Re di Roma, dei grandi 
ufficiali e del seguito. 100} 

Il lavoro effettuato dal Mobilier Impérial è stato 
notevole. De mazis ha tenuto conto di certe o erva­
zioni: " Ho arricchi to il mobilio - scrive a Cadore 
- di parecchi pezzi e ho cambiato il colore di quei 
mobili che non si armonizzavano con i offitti O i 
fregi delle Sale a cui tali mobili erano destinati .. . ".'°,) 

Mentre gli uffici redigono a ritmo febbrile i nuovi 
preventivi e l' Imperatore si appresta a partire per la 
ampagna di a sonia (l' idea di un viaggio e di 

un 'incoronazione a Roma appare sempre più remo­
ta), Cadore presenta un rapporto a Napoleone, il 12 

febbraio 1813, allo scopo di ottenere altri fondi. ' o, } 

Egli rifà la storia del progetto di arredamento e 
aggiunge: "Non è stato possibile trovare a Roma 
artigiani capaci di eseguire questi arredi. i sarebbe 
dovuto concedere loro molto più tempo e inviare da 
Parigi i migliori lavoranti specializzati nei vari settori 
per dirigerli ; e ciò nonostante, non si sarebbe avuta 
la certezza di essere ben serviti. È persino impos ibile 
procurarsi a Roma le materie prime necessarie ; per 
averne di buona qualità, bisogna assolutamente farle 
venire dalLa Francia, per cui è preferibile e più 
conforme agli interessi di Vostra Maestà far eseguire 
a Parigi la maggior parte dei mobili ".' °3} È così che 
l'esecuzione degli arredi di Monte Cavallo è affidata 
al tappezziere Darrac, allievo di Boulard che nei 
primi anni dell ' Impero, aveva la reputazione di 
essere il migliore tappezziere di Parigi . Darrac affida 
la fabbricazione delle parti lignee dei sedili diretta­
mente a Marcion e a jacob-Desmalter che d 'altro 
canto, eseguiranno anche la maggior parte dei mobili 
di ebanisteria. 

Questo importante cambiamento nella concezione 
stessa del progetto avrebbe fatalmente comportato 
un aumento della spesa, valutata da Cadore a 
900.000 franchi. Contro ogni aspettativa, e malgrado 
le economie raccomandate qualche mese prima, 
Napoleone acconsente alla ricruesta dell ' Intendente 
generale e accorda 500.000 franchi sul bilancio 
preven tivo del 181 3 .'0,,} Questo porta i fondi com­
plessivi previ ti per l arredamento del Quirinale a 
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1.49 1.000 franchi ( enza contar i '2'2'2.067,'28 fran chi 
per le toffe e g li ogg tti del Garde-Meuble) omma 
a ai pro ima a qu ell a pre ista da Nanteui l nel 
1811 e dimostra e ve n fo e bi ogno (malgrado l 
lamentele dei re pon abili del Mobi li r Impérial che 
trovavano in ufTiciente una tale somma per ammobi­
liare l immen o palazzo) la volontà imperial di 
favorir R oma, econd a capita I dell ' T mpero, a n he 
e que t ultimo si trovava in un p ri do riti o. 

16 

A partire da quel mom ento, vengono oll ecitati i 
fornitori e stipulati i ontratti i organizza una 
t rza pedizione a Roma 105) e il viaggio a Roma di 
uno dei migliori lavoranti del tappezziere Darrac, 
previsto sin dal 181'2 , div nta r altà, ,06) Inoltre nel 
s ttembre dII 81 3 i defini e tutto ciò che si può 
ordinare o acquistare a R oma.,o7 Il Garde-Meuble 
a ppli a rigoro a mente g li ordini dell I ntendent 
generale che, nel giugno del 1813 aveva scritto a 
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Desmazis: "Desidero che l'arredamento del Palazzo 
di Roma, già troppo a lungo ritardato, non subisca 
più arresti nella sua esecuzione e possa ben presto 
essere completato". 'oB) 

Ci si adopera dunque con ogni mezzo per fare ì 
che il Palazzo di Monte Cavallo giustifichi piena­
mente questo giudizio di Stendhal: "Gli Italiani, 
che hanno la convinzione profonda e incessante­
mente dimostrata che in tutte le arti noi siamo dei 
Barbari, non si stancano di ammirare la freschezza 
e l'eleganza dei nostri arredi". '''9) 

È certo che il Quirinale, riarredato da Napoleone, 
avrebbe contribuito al diffondersi dell'arte francese. 
Non o corre sottolineare che, contrariamente a certi 
palazzi francesi , quello di Roma non prevedeva il 
riutilizzo di oggetti di epoche precedenti, eccezion 
fatta per il tappeto della Savonnerie proveniente 
dalla Grande Galleria del Louvre. Esempio di gran­
de unità, il Quirinale avrebbe costituito una testi­
monianza preziosa della creazione francese nel cam­
po delle arti decorative, campo in cui, all'epoca 
dell'Impero, la Francia continuava ad affermare la 
propria supremazia. 

Ma la storia doveva decidere altrimenti. La fine 
di gennaio del ,8'4 vede il crollo del Grande 
Impero. I Francesi si ritirano da Roma e dall'Italia: 
l'annessione degli Stati Romani ha termine. 

Così, malgrado le consegne dei fornitori continui­
no ad arrivare al Garde-Meuble nel ,8'4,"°) tutto 
ciò che non è stato inviato a Roma prende ormai 
un altro cammino e va a far parte delle collezioni 
della Corona." ,) 

Già nei primi tempi della Restaurazione alcuni 
mobili sono utilizzati sia per le Tuileries, all'insedia­
mento di Luigi XVIII, ' '') sia al Palais Bourbon per 
il Principe di Condé e a Palais Royal per il Duca di 
Orléans. Nel ,8,6 alcuni degli arredi previsti per 
Monte Cavallo serviranno a riarredare il padiglione 
di Bagatelle "3) per il Duca di Berry. 

Cosa succede, infine, del mobilio inviato per il 
Palazzo Imperiale con il cambiamento della situa­
zione causato dall'occupazione, avvenuta il '9 gen­
naio ,8'4, degli Stati Romani da parte delle truppe 
del Re di Napoli, Gioacchino Murat? In questo 
contesto un ruolo importante è svolto dal generale 

extius Miollis, grande collezionista d'arte antica e 
ontemporanea nella sua villa al Quirinale: " 4) luo­

gotenen te del Governatore generale dal ,8", Miollis 
era a questo titolo al fianco del prefetto di Roma 
Camille de Tournon, la più alta autorità francese." ~) 
Rispondendo alla richiesta di Martial Daru , farà 
collocare dal '2 gennaio una parte degli arredi del 
Garde-Meuble imperiale al riparo alI interno di 
Castel Sant'Angelo, "6) dove si ritira anch'egli con le 

sue truppe il '9 gennaio ,814. "71 arà quindi inca­
ricato, suo malgrado, di applicare i t rmini di un 
accordo firmato a Luc a il 24 febbraio fra i rappre­
sentanti d Il Impero fran e e e quelli d I Regno di 
Napoli cioè Fouché duca di Otranto ,,8) e il generale 
Lechi. Nel momento in cui i asserraglia dentro 
Castel an t'Angelo, MiolLis decide di inviare Martial 
Daru a Parigi per informare l' Imperatore della 
si tuazione. "g) 

L'accordo di Lucca pecificava, all'articolo 8, che 
ogni oggetto" qualunque ia la ua natura' sarebbe 
appartenuto a "S.M. il Re delle Due icilie' ... 01 Di 
conseguenza, gli oggetti d 'arte depo itati a Castel 
Sant'Angelo furono consegnati ai napoletani, dopo 
la resa della fortezza avvenuta il IO marzo 18r4," ') 
e portati a Napoli. Inoltre, Murat si appropriò 
praticamente di tutto il mobilio che era stato inviato 
per il Quirinale , .o) e che si trovava nel palazzo e 
negli edifici annessi (ed è forse possibile vedere in 
questo gesto di Murat una sorta di risarcimento 
tardivo per tutto ciò che era stato costretto ad 
abbandonare in Francia nel r808). "3) 

Nel settembre del r8'4, e successivamente nel 
febbraio del r8 l 5, il Ministro della Casa di Luigi 
XVIII, Blacas (che sarebbe divenuto poco tempo 
dopo amba ciatore prima a Napoli, poi a Roma), 
dopo aver chiesto chiarimenti a Miollis e a Daru 
sulla consegna al Re di Napoli dei beni appartenenti 
al Mobilier de la Couronne de France, sembra aver 
avuto qualche esitazione ad impegnarsi nelle tratta­
tive che avrebbero potuto portare alla restituzione 
di tali beni. "4) Ma un insieme di eventi - la caduta 
di Murat, il ritorno della dinastia dei Borbone-Sicilia 
sul trono di Napoli e, dopo i Cento Giorni , l'inizio 
dei negoziati che dovevano sfociare nel giugno del 
,8,6 nel matrimonio della figlia del principe eredi­
tario di Napoli , la principessa Maria Carolina, con 
il Duca di Berry nipote del re, sul quale si erano 
appuntate tutte le speranze del ramo primogenito 
dei Borbone di Francia - doveva mettere definiti­
vamente fine alle velleità francesi di recupero ... ~) 

Il 24 maggio, Pio VII rientrava a Roma, dopo 
aver ripreso possesso dei suoi Stati due mesi prima: 
recatosi al Quirinale, non doveva più ritrovare il 
grande monastero che aveva lasciato. I lavori di 
ripristino del palazzo erano ormai quasi completa­
ti ,.6) e i contemporanei erano concordi nel giudicarli 
lussuosi e di buon gusto. " 7) Qualche anno dopo, per 
uno di quei capovolgimenti di situazioni che la 
Storia talvolta ha in serbo, questi stessi appartamenti 
destinati in origine a Napoleone e a Maria Luisa 
dovevano essere completati dallo stesso architetto 
Stern sotto la direzione del cardinale Segretario di 
Stato Consalvi e utilizzati per la visita di tato, nel 
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181g, d Il Impera t r d u tri a Fra n e o l padre 
d -II ex Imp ratri c d i Fra n i. Itim a ironia d ella 
orte i ro ndi ne e a ri p r a pprontar gli a pparta­

m Il ti il loro mobili o ( 10 0. 000 udi ) rurono 
pre ta ti a l Pa pa d a M ad a m M ' r , rirugiata i a 
Rom a om molti a ltri Na pol onidi dopo la adula 
d Il Imp ro.'2H 

I) LAS .\. E. , I 35, Il 9 p. 287 . 

2) DRI.\ ULI" 1929, pp. 32-5 I.RicQl-di amo quello ch 
lapoleone a Mo m a li v t il 25 lug lio 18 10 : " Le jJay 

exci/e ma QI/ici/ude" NAI'O l. f, N ["r, 1866. n. 1671 6. 

3) L,\s .A ' ES, 1935, I, 4, p. 43 1. 

cri e a 
de Rome 

,~ ) L'amm inistrazi ne dei pa lazzi era ta ta riorga nizzata nel 
18 10. Di vi i in tre class i, vi era no a segna ti ufficia li e impi gali 
in numero proporzionale a ll ' importa nza del pa lazzo tam o in 
Fl'a ncia qu anto nei pa i che fac va no pa rte d I Grande Imp ro 
(Pa ris, Bi b li othèque a tiona le, ms. Fond français 583 l IT. 
80-83, 160-1 6 1). 

5) I ncoronazione prevista nell a d eli bera d I na to d I 17 
giugno 18 10. La na cita d I Re di Roma confermò l ap leon 
nei uoi progelli ( fr . H 'BERT, 1964, p. 120). 

6) Espre. sione ad pera ta da C. de T ournon, prefetto di 
Roma SO llO l' Impero (T o 'RNON 1855, Il , p. 284) ' 

7) Bi bl. Thier las on ca rtell a 135, f. 20V, M . Da ru a P. 
Daru 24 aprile 18 1 I. 

8) Bi bl. Thiers, Ma on, ca rtell a 123. 

9) A.N. F7 653 1 ra pporto d ell '8 maggio 181 0. 

IO) Bibl. Thier , las 'on ca rtell a 135 f. 39v, 8 maggio 
18 1 I : circa 600 per one che non a pparteneva no a lla Ca a 
Imperia le o pita te per ca rità in da ll 'epoca del Papa nel pa lazzo 
e negli edifici a nn e si, devono e ere sloggia te prima dell ' inizio 
dei la vori. 

I I) ifAGI\AI\ , 1778, p. 98. fr . anche le t timonia nze ripor­
ta te da G. Briganti nel suo aggio u lle a llu a li coll ezioni d a rte 
nel pa lazzo (BRI GA:"ITI 1973 pp. 206 e 207 ). L'a rchitello tem 
nOtava d 'a ltronde in un ra pporto d el 17 agos to 181 I (A. . 0 2 
1073 ) che il pa lazzo ra des tina LO a l ovrano " d 'un pi colo 
taLO empre 010 e ovente monaco' i ono 010 piccoli 

appartamenti del lUtto privi di acces QI'i ... ' . 

12) Palazzo Piui fu l' a lt ro pa lazzo d i Dipa rtim enti d 'oltra lpe 
a benefi cia re ebbene su sca la as a i inferiore di un programma 
iconogra fi co (cfr. sujJra ). 

13) Denon volse un a mis ione in I ta li a di qua llro mesi 
(a o to 181 l-gennaio 18 12) po o d po il decreLO del 25 febbra io 
181 I, a ll o copo di e a mina re tUllO ciò ch era ta LO annesso ai 
beni dell a Corona e d i in venta ri a re e cegli re ciò che arebbe 
StaLO ma nd a to a Parigi. I n base a l decreto del 25 febbra io, 
infa tti , " i q uadri le incisioni le sta lUe i ma rmi , i mo a ici, i 
cammei, le pietre incise, e in genera le tUlli gli oggetti d ' a rte e 
di antichità e istemi nei diversi edifici pubblici dei dipartimemi 
di Roma e d I Tra imeno a ppa n erranno a ll a o rona " . a rà 
così in grado di co nsiglia re i fun zionari france i a Roma in 
particola re per il Quirina le e il rela li o programma, che 
prevedeva l' impiego di a lcuni quad ri e ogg Ili d 'a rte (colonne, 
ca mini .. . ) proveniemi da i conventi e d a lle chie e. Denon 

18 

pre e a n h il uo pa rere ull a elta di un a resid nza di 
campa na per l' lmpera l re ' cfr. BOYER, 1934 ( i pen a a a 
Mondragone, a ll a ill a d 'E te a ll a ill a Ba rberini , a apra ro­
la ... ) . proposit d ella mi ion di D non, cfr . M F.RCEV 1857 e 
BI. ~ I ER , 1934, p. 237 e 

14) .N., • 504 e J 556 (decisione aggiumi a del 12 
ettembre 18 11 ) . L'Eliquelle pr i ava il numero e il lipo di 

mobili he doveva no figura re negli appa rta m mi d e i ovra lll 
(pa n he gabelli nelle a nLicam re nei primi salo ni ' p r i 

condi a loni , I a l di mu ica e le a ie da gio o, i aloni dei 
Prin ipi e i saloni d elle LL.MM. due pollrone per l' Imp ra LOre 
e l' Impera trice, e jJlianls (in genera le i s di ii era no rive titi d Il a 
t sa LOlTa dei muri dell a ta nza ) ' la mpade Quinqu l e la m rne 

nelle a mica mere e nei primi saloni ; la mpada ri nelle a ltre Lanze. 
O rologi nell e sta nze principa li . egli appartamenti priva li e 
negli a ppartamenti interni ogni sorta di mobili edili con 
chiena li ecc... elle sale da pranzo, due poltrone e sedie (in 

genera le, " i devono tenere ri volte ver o il muro le poltrone 
delle LL.MM . nelle La nze che si solitamem e non a bita no 'l . 
Ques Li prin ipi verra nno applica Li d a ll 'ammini trazione d I 
rV[obilier I mpéri a l nell a r dazion d i preventi vi e n Il a lta 
dei mobili invia Li da Pa rigi. Come vedremo, ciò provo herà 
incomprensioni e problemi a Roma coi rappresenta nti lo a li 
del po tere pa rigino, po o a l corrent , t nuLO conLO d ella lo ro 
ca rri ra pre edeme, delle usanze vigenti nei pa lazzi imperi a li . 

15) i comano non meno di selle deci ioni e ord i ni precisi 
dell ' l mp ra lor tra il 1811 e il 181 4 riguardami I a rI' d amemo 
del Quirina l : i rigidi principi di e onomia LOll era no derogh , 
malgrado la g ravi là d el p riodo che l' Impero a ltl'aversa. È 
e au amente qua nLO accad nel aso del pa lazzo di Rom a dopo 

erifi a p r ona le dei bil anci di spe a d a parte d el so ra no. 

I ) J. Coural ha fallO no la re sino a che punLO N apoleone 
fo e esigente e eguis e con cura meti olosa I a lle ti m ento dei 
suoi pa lazzi intere a ndosi a tutti i pa rticola ri . Cfr. CO RAL, 
1980, pp. 16 e I 7. 

17 ) Q! ATREMt RE DE Q! INCV, 1834., pp. 195 e 196. Cfr. 
anche H BERT, 1964, pp. 11 3 e ss., 123 ss. È noto, d altronde, 
che apoleone pas ava spesso lunghe ore ad occupa r i di Roma 
(Mo LARD, 1927, Il , p. 57). 

18) a to nel 1756, mono nel 1834. Il suo indubbio opportu-
nismo e a l tempo ste o il uo con erva LOri mo lo fanno 
ra ppresenta re come un adula tore dell ' Impera tor , che egli 
incoraggiava n i suoi progeui e ambizioni enza mai meu erlo 
in gua rdi a contro i pericoli (PR t OST, ROMAN D'AMAT 1959, 
pp. 304-306; CADORE 1846, p. 14 1) . Durante i Cen t:o Giorni , 
dovette tuttavia ac etta re una cari a inferiore, quella di Inten­
dente agli Edifici Pubblici che l' I mpera tore ebbe la bontà di 
on edergli , dop he tra i primi era torn a to a l servizio dei 

Borbone. M a dovette asp tta re fino a l 1819 per ottenere un 
nuovo in a rico ufficia le da ll a Resla urazione (doveva poi, nel 
1830 pres ta r anche gi ura mento a Luigi Filippo, he gli lasciò 
il eggio a ll a Ca mera dei Pari ). 

19) a to nel 1774, morto nel 1827. O cupò diver.se cariche 
nell 'esercito a panire d al 1789 (Iuogolenente, omm ' sario a lle 
guerre, ouoi p ttore a li pa ra le) . ominaLO int ndente a 
Brauns hweig nel 1806 aveva ai suoi ordini il cugin<> tendhal 
(MARTINEA , 1948 pp. 165 e 166' TE 'DHAL 195 6 l , pp. 
14-59). Intendente a ienna nel 1809, divenne nel m a rzo 1811 
I ntendente dell a Corona per i Dipartimenti di R o ma e del 
Tras imeno (" L' inl ndente della oron a a Roma, 'Uno degli 
uomini più ada tti a fa re amare tuUo ciò che è francese', 

TENDHAI. 1955, p. 353 ; "gli ammir voli lavori eguili tra il 
181 0 e il 181 4 d a r. Daru , imend ente d ella Corona a Roma, 
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lasceranno una traccia più profonda nella posterità che non 
l'operato d ei die i pontefi i più a ttivi ... ", TENOHAL, 1955, p. 
304; cfr. anche MAOELI , 1906, pp. 408-410). po ato il 29 
ettembre 1805 con Charlotte-Xavière de Froidefond de Chat -

net ( 1783-1854) d a cui ebbe tre figli promo o barone dell' 1 m­
pero il 7 febbraio 181 3, traduttore di herid an, lasciò diver e 
opere che non furono mai pubblicate, tra cui una Hisloire de 
Rome pendanl I occupation franfaise ( 1808-1809). Il suo alloggio di 
ervizio i trovava nel Palazzo del Quirinale (ex appartamento 

del maggiordomo del Papa, ala d ella Panetteria, cfr . Bibl. 
Thiers, Masson ca rtell a 123, r. 237). I bu ti di marmo, da tali 
Roma 1812, del barone e della barones a Daru, opera di 
Alessandro d 'Este a sistente di anova, sono la ti dona ti dai 
fig li a l Musée Fabre di Montpellier (Inv. nn. 868-1-1 e 866-1-2: 
cfr . iiI. a p. 13). 

20) Il direttore degli arredamenti dei palazzi fu, a partire 
dal 1801 , e per più di IO anni Duroc. apoleone aveva in lui 
una fidu ia tOla le. Riorganizzò l'amministrazione del Mobilier 
Impérial con Pierre Daru ( 1767-1829), a partire dal luglio 
1805 (COURAL, 1980, pp . 13-1 4, 16, 22) . Alle dirette dipend enze 
di Daru , che prendeva gli ordini dall ' Imperatore, il Mobilier 
Impérial fu in grado prima della fin e dell'Impero, di ripristinare 
e di ri a rred are completamente i palazzi della Corona dopo il 
periodo di abbandono della Ri voluzione. All a data d el I 
gennaio 181'4, il mobilio era valutato 22.224.501,40 franchi 
(A. ., O' 533, n. 4272 ). 

21 ) ROMAN O'AMAT, LIMO l i -LAMOTHE, 1965, p. 1458 e 
CO RAL, 1980, pp. 17 e 18. ato nel 1788, morì nel 1841. 
Dopo aver iniziato una carriera nell'esercito, fu nominato nel 
febbraio del 1806 amministratore del Mobilier Impérial. Fu 
ostituito nel 181 5, poco dopo i Cento Giorni , e condusse in 
eguito vita ritirata. 

22 ) Moniteur Universel, 2 febbraio 1810, p. 125, " Relation de la 
séance au mat du 20 janvier 1810" (riguardante la dotazione della 
Corona). 

23) ato nel 1778, morto dopo il 1830. Originario di Tolo a, 
si stabilì a Parigi nel 1800 e lavorò soprattutto per l'Opéra 
Comiqu (Dictionnaire ouveau de Biographie Française , L. 

XXXVII, Parigi 1963, p. 171; CO RAL, 1980, p . 18). Dopo la 
caduta dell'Impero, pro eguì la sua ca rriera a l Garde-Meuble, 
durante i primi anni della Restaurazione. 

24) All'architetto è stato dedica to un saggio a cura di M. 
ATO Ll , pubblicato nel citato volume sul Quirinale in cui è 

apparsa anche la prima stesura di questo studio (AA.VV. , Il 
palaa.o del Quirinale. Il mondo artistico a Roma nel periodo napoleonico, 
Roma 1989, I, pp. 1-1 4 1). 

25) TE OHAL, 1955, p. 153· 

26) Come a Firenze e altrove in Ita li a, l'architetto fu scelto 
tra i responsa bili locali già in carica: d al 1806 Stern era in 
effetti Architetto camerale e, nel 1812, fu nominato professore 
di a rchitettura (cfr. BR OES, 1958, pp. 103-11 5. A propo ito dei 
problemi che incontrò con i francesi, e, in particolare, sulle ue 
r lazioni con Fontaine, cfr. note 56, 62 e 63)' 

27) Se si fa il confronto con il progetto di Palazzo Pitti a 
Firenze, il secondo per importanza fra i palazzi dei Dipartimenti 
d 'oltralpe, si può constatare che i fondi stanziati per Roma 
sorpassano di molto queUi concessi in Toscana: in effetti oltanto 
200.000 franchi , ripa rtiti in più anni ( 1811 , 1812 e 1813), 
furono riservati per Palazzo Pitti (cfr . ARIllOLI-CLÉME TEL, 
1983-1984, p . 58 e note 9-10). Si è ben lontani d ai bilanci 
romani . Si noti che anche nelle regioni ettentrionaJi dell ' Impero 
ci furono alcuni progetti di arredamento importanti : nel Quar­
liere Imperiale di Anversa e nel Palazzo di Laeken (350.000 

franchi furono spe i tra il 1804 e il 1806 per arredare quest ' ulti­
mo: cfr. VI'ERSELE DE STRIHO (VA ), 1970, pp. 177 183 e s. 
193 e ss.) . 

28) I n que te comme e parigi ne, previste da l progetto m 
dal prin ipio i può for e vedere anche una delle misur prese 
dal governo imperiale per aiutare gli artigiani parigin i, a llora 
in difficoltà a causa del bio co ontinentale. 

29) La d nominazione" alone dei mini tri " figura nei conti 
e nei rapporti dell 'architetto tern , conservali nell'Archi io di 

ta to di Roma. A proposito delle sale del Con ig lio-grandi 
gabi netli, cfr. S MOYA LT, 1974, pp. 292-300. L'a utore ricorda 
che in tutti i palazzi, tra nn he a Laek n, la sala del onsiglio 
dei ministri, pre ista dall ' Etiquette del 1805, divenne in realtà 
un grande gabinetto di rappre nta nza d Il ' Imperatore, con 
due poltrone per i sovrani, edie e sgabelli . AI di fuori dei 
consigli, la sta nza poteva an he servire per le cerimonie ufficiali. 
La decisione di mandare a Roma, per questo salone, (cfr. ùzfra 
catalogo n. 53-59) il mobilio del Grande Gabi netto delle 
Tuileries rifiutato da li Imp ratore nel dicembre 1810, ill ustra 
bene l'evoluzione della funzione di que ta ta nza OllO l' Impero. 

30) È da notare che l'appartamento privato dell ' I mperatrice 
comprendeva una ala di tudio aggi unta agli appartamenti 
della sovrana suc essiva mente al matrimonio di apol on on 
Maria Lui a. 

3 1) VERLET, 1955, pp. 9-41. Per quello che CI mteres a i 
ved ano le proposte dell 'architetto, o lacolate a causa d elle 
usanze france i (per esem pio, econdo Parigi , solo la ala del 
trono doveva avere dei para ti di velluto, laddove tern ne 
avrebbe volu ti di simili , così come anche dei pa ra ti ricamati , in 
diverse altre stanze). 

32) Per e empio, g li arredi del Grand Cabinet de l'Empereur, 
l'orologio monumen tale di Duguers ... Per maggiori dellagli su 
qu ti oggetli , cfr. infra, calalogo nn. 53-59, 97. 

33) Gli orologi fornili d a Thomire sono di modello molto 
ricco : quelli del Grand Cabine! (il 'Genio delle Ani ' n. 70) o 
della Chambre à couelur de l'Empereur (il Giuramento ad more' 
n. 162) furono pagati ri pettivamente 3.800 fran chi 3.300 
fran chi , mentre l'orologio on egna to per la Camera da letto 
dell ' Imperatore alle Tuileries era tato pagato solo 2.800 franchi. 

34) Monte Cavallo è, sotto l' Impero l' unico palazzo ui 
siano destinati mobili di grande valore di questo a rtefice che i 
era me so in luce all 'e posizione dei prodotti dell'industria del 
1805. L EDO X-LEBA RO, 1984, pp. 173-178 e infra, catalogo 
nn . 97, 251, 270, 289, 306. 

35) Ricordi amo che le ordinazioni fatte a J acob-Desmalter 
sono approvate nel momento stesso in cui questa grande ditta 
fallisce (LEF EL, 1925, pp. 15 e 16 e LEDO x- LI' BARD, 1984, p. 
282). È opportuno egnalare che fino ad oggi questi arredi sono 
inediti . 

36) Cfr. LEDO X-LEBARO 1984, pp. 13 e 14. partire dal 
1806, il blocco privò gli eban i ti delle ma terie prime indispen­
abili e tolse a l commercio ogni possibilità di espon azione. Da 

ciò deri varono una serie di fa llimenti a a tena, nonosta nte 
l'aiu to apporta to da lle ommesse dello tato, in pa rticolare nel 
1811 (queste ultime ammontarono, per ordine di apoleone a 
350.000 franchi , A. . O ' 5 13, maggio 18 I I ). 

37) Fra i legni impiegati troviamo l'olmo, il legno di limone, 
l'acero, il legno di noce, il faggio, e anche il legno di quercia di 
Fontainebleau, di ui era fatto l'armadio" per mettere i vesliti ' 
eseguito da J acob-De malter, che doveva ervire da modello 
per quelli da fabbricare a Roma. Fin dal 1808, apoleone 

©Ministero per beni e le attività culturali-Bollettino d'Arte



aveva a nnuncialo che proibiva nei pal azzi l' u o del mogan 
(ordi ne riconfermato nel sellembre del 1811, A.~., ' 19 , l: 
11 4 e .400 AP 3). È da n lare he la ri onferma d Il a de i i n 
iun e nel mom nto l sso in cu i . a nteu il redigeva il primo 

prevelllivo. 

38) LED x- LEBARD, 1975, pp. 13, 38-39, 42 -43 (dopo il 
di Ol-olio, medila ndo di ri p a rsi Nap leone aveva d a to a 
Pi erre Da ru l'ordine guenle in da ta 18 febbraio 1810: " ... 
fale fi ssare un modell o r d i qu 'li m bili I che sa rà il medesim 
per tUlli gli a ppa rta menti d Il ' I mpera lri e. È confon voi 
rit rovare dapp nUllO le te e forme e le Sle e ma chine per 
l' u o quotidia no ..... ) . Di olit un ca a lletto, un lela io d a 
rica m , un pi anofone e un 'a rpa compi tava no l' in ieme. 
'Ionte ava ll ci saranno un a a lle llo, un tavolo da lavoro, 

una criva ni a n leggi , un pia noforte, un 'a rpa e un tavolino 
p r ma ngia re e per cri vere a lell . 

39) fr . LEDoux- LEUA RD, 1975 pp. 164. I 5: mobili simi li 
erano a l rand Trianon e a ll a ,falma is n (I alhéniennts lì cero 
la loro c mparsa nell am re d a I llO di ap leone a pa rtir 
dal 1807, fr . LED x- LEB RD, 1984 P.463). 

40) in da l 1807 l' rologiaio Lepaute aveva descrillO in un 
preventi\"O il tipo di orologi de tina ti a i pa lazzi imperi a li in 
base a ll'importa nza d ella ta nza ( .. , O' 623 f. 103 e.). 
Duroc pre isava a De mazi nel novembre del 18 10, che " vi 
sono a lcuni oggelli di a rr damento che devono e ere presenti 
dovunque e per i qu a li non vi è bisogno di impartire ordini 
peci fi ci. Lascio a ll a vostra saga ia e a l vo tro gusto il ompito 

d i prevedere e far di porre tUllO ciò he erv per le esigenze 
d Il LL. 1M. ' (A . . 400 P 3). 

4 1) È risa pu to che a pol on i preoccu pa va d i a vere nei 
uoi appa rta mellli edili nfortevoli , come dimo tra l'episodio 

di il b k riferito d a Duroc ( O R L, 1980 p. 14). 

4.2) LEDO X- LEBARD 1975, pp. I 14 e I 15. 

43 ) A~ IOYA LT- ERLET. M IOYA ' LT 1986. p. 62. 

44) pr po ito dell e porcell ane di Parigi d Ila M an ifa llura 
di Dagoty, cfr . PRI NV I. DE G ILLEBON, 1985 pp. 5, 8, 13 
18-23. È da nota re, LUllavia ch la fornitura di Dagoty p r 
M Ollle a a li è a ncora inedila . a sottolinea LO, inoltre, che fu 
qu e LO il 010 p a lazzo imperia le ch I-icevelle oggelti d a que la 
ma nifa ttura. E bene ricord are he Dagoty a eva un d bito di 
24.000 fra nchi con la a is e d ' morti menI. L' Impera tore 
accon enti a ll ' id ea che ven i . e effettu a ta una elta fra le 
porcell ane prodotte d a Dago l per permellerg li di liberar i da i 
uoi debiti . La celta fu falla da De mazis e i prezzi vennero 

fissa ti da Brogni an , amministra to re de ll a M anifa llura di èvres 
( .N. O ' 520 25 maggio 1811 ). La om ma di 24.000 fra nchi fu 
prel va la sul fondo di 100.000 franchi conce so nel 181 I per 
l'a quisto di porcella n di évres per il pa lazzo di Roma. 

45 ) in dal primo progello di anteui l del 181 I fu previsLO 
di collocare oggelli di ' vr a 'Ionte ava llo: 'aion des Officiers 
de /a Maisoll (4 vasi), alle du Trolle (2 vasi) a/oli des PrillCls (3 
vasi) aioll inlmnédiaire (3 asi), Crand Cabillel de /' Empereur (3 
va i e 4 rvizi da scrilloio ) a/oli des Crand Ofjicier (2 va i) 

a/DII des Officiers (3 asi ) Cabinel T opographiqlle (4 vasi), Qj/Olnème 
aiol/ (3 va i), C//Ombre à cOllcher de l'EmpeTeur (un a lino con 

brocca a fondo blu ), e C/wmbrt à coucher de /' /mIJiralrice (un 
ca tino con brocca e una lampada da nOlle), il tut LO per la 
somma di 57.080 franchi ( .. O' 669). 

ci preventivi del 181 3 a ll e porcell ane u elencale i aggiun­
geranno 3 va i p r la Iwmbrt à coucher de l'Emperelir ( . . O' 
528) . I noltre, nel 18 12 la ma nifa llura aveva inviaLO a Roma 
per il Gran Mare cia llo, a lcun i gruppi e figurine in bisellil (2 
gruppi raffigura l1li il ' Ra llo di Pro erpina ', 4 ra ffigura l1li Le 
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quallr pa rti del m ndo', 12 sla tuine a ll'a ntica, 12 vas i di 
biSCI/ii, 24 figurine p r pia lli da mOl1la r , il tu ilO p r I . 84. 
franchi. A.N . O' 1080). Infine nel luglio del 18 13 furon 
consegna ti per Roma 2 cati ni on I ri petLi brocche (cfr. 
ùifra, cata logo nn . 157 e 267) de linati a ll ' [mp raLOre e a ll' Im­
pera trice del valore di 1.050 franchi ( è res, rch. de la 
Ma nufacLUre Regislre y 22, f. 25 ). ulla di tUllO ciò fu mai 
pedito a Roma. a ricordato infin , che era laLO pr vi LO p r 

MOl1le avall o un ervizio da lavola ( he· di regola doveva 
lrova rsi in ogni pa lazzo) : n I aso di Roma si tra llava di un 
er izio da des eri, a ppropriaLO a l luogo in qual1lo di oggello 

ita lia no (ogni pi a llO dove a infa tli re a r a l entro i ritra tli di 
gra ndi Ita li ani ). Tale servizi era la lO ordina to a ll a ma nifatLUra 
nell ' aprile del 181 3: con egna to il I aprile 1814, non poté 
dunque es ere inviato a d ti nazione. pro po ito di qu SLO 
ervizio cfr. A~ IOYA LT, 1986, p. 42. 

4 ) P r quanto rigu a rd a gli arazzi d Il M anifa llure dei 
Gobelins di B a uvai una p dizion important , co ùtuita di 
a razzi delle ri r e del Mobilier I mpéria l, era appena ta ta 
fatta a Firenze su richie ta di Eli a ( 1810) . Poi hé gli arazzi 
non era no piaciuti a ll a g ra nduche a, i pen ò da pprima di 
in via rli a Roma, ma la co a non fu r a lizza ta (cfr. ARIZZO. 
LI- Lf:~IENTEL, 1983-1 984, p. 61, nOla IO e .. O' 520. 

anteuil informa P. Daru il 9 maggio 181 I, che non bisogna 
conIare a Roma sug li arazzi pediti d a Parigi a Firenze perché 
Peli et, I intend ente d i Beni della Corona in To ca na g li aveva 
detto h quegli arazzi pOt va no in effe Ili ess re utilizza ti a 
Pa lazzo Pitt i) . Nei prevelllivi inizia li ra no previ ti acqui li per 
la omma di 60.000 fran chi a lla la nifa ttura dei Gobelin . Ma 
già nel ellembr del 18 1 I si precisava che " non saranno 
affa llo ordin a ti arazzi a i Gobelins" (a rI. 6 del de reLO d I 17 
sellem bre). Ciò dimo tra che I decisioni dell I mpera tore non 
erano empre applica te a lla lellera, I n e/Telli qual he mese 
prima, nell agos to del 18 10, apoleone aveva s ritto a Duro : 
" orrei aumenta re nei miei palazzi il numero dei mobili rive liti 
di sLOffe in lana di Bea uvais della avonnerie p rché dura no 
a lungo impi gano materi prime fran cesi e fanno lavorare 
delle M a nifa llure che ne hanno bisogno. Vorrei dunque che i 
incr m nta se il num ero dei lavoranti dei Gobelins e che si 
reas ero delle pi cole bOlleghe per fabbricare sedie e poltrone 

a ll'interno della ma nifa ttura. La medesi ma cosa vorrei che fo s 
fa tta a ll e Manifa tture della avonnerie e di Bea uva is. Le sLOffe 
di vellu to e di panno dura no poco, i mobili d ei Gobelin e dell a 

avonnerie devono durar quattro volte di più " ( APOLÉO [C', 
1867, n . 16779). In d finiti va i oli a razzi dei Gobelins destina ti 
a MOllle Cavallo furono quelli del mobilio da l Crand Cabinel de 
i Emperellr. Si ollemperava, in ta l modo, a lla d ecisione dell'Im­
peraLO r di vedere rive tili di tappezzerie ad a razzo i mobili dei 
uoi g ra ndi gabin tti ( AM Y L T, 1974, p. 297 e cfr. ùifra, 

ca ta logo nn . 53-59) . 

47) L'ordinazione a lla Manifa llura di Bea uvais comprend eva 
le forniture per i s diii de ùnali a l aion des Officiers de Carde, a l 

aion des Princes a l aion des Crands Offieiers, a l aion des Pages e 
a l aion du DijwlI. fr . infra (A. . O· 526 e O' 669). 

48) Per enire in a iulo a lla manifa ttura in difficoltà, i 
preferì commis ion a re i rive limenti d el mobilio p r il aioll des 
Officim de ia Maison ( a ta l go nn. 369-371 ) a a n Michele 
piullosto he a B a uvai. Qu ti a razzi non pOlerono essere 
on egna ti perch ' il preventivo ru approvato troppo ta rdi 

(ollobre 181 3). fr. ARI ZZOLl-CLÉMENTEL 1975, pp. 17 e 19. 
Per quell'epoca i era rinun iaLO a ordinar ta pp ù a an 

richele a a usa della loro mediocre qua lità, ch li rende a 
inappropl;ali a ll'uso pr vi to e del pr zzo e e sivo ( . . 
O' 557) . 
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49) A. . O ' 165, r. 27. La dotazione d ella Corona a Roma 
era at tinta da l Demanio straordin a rio creato con delibera del 
Senato del 30 gennaio 1810 (Bulle/in des lois, 1810, t. 37, p. 29 
artI. 20-21 ) : '... Es o i compone dei possedimenti e beni 
mobili immobili ch l' Imperatore eser ita ndo il diritto di 
pa e e di guerra , acqui isce attraverso conqui t o tra lla li ... 
L' Impera tore ne dispone per erigere monumenli ... incoraggiare 
le a rti e a crescer lo splendore dell' Impero ". g li 800.000 
rranchi dov vano poi sommar i un tapp to dell 'ex M anira ttura 
ponlificia dell 'O spizio di Sa n Michele, d el valore di 10.000 
rranchi (già ordinato dalla Consulta degli la ti Roma ni) , specchi 
p r 200.000 rranchi e a razzi dei Gobelins per 80.000 rranchi . A 
proposito degli 800.000 rranchi iniziali , si veda anche l'ordine 
dettato dall ' I mperatore il 16 rebbraio 1811 (O ' 520) : stesse 
somme d el decreto del 25 rebbraio. 

50) Lo stes o a cadde a Firenze, dove il progetto di rare 
lavorare artigiani locali per l'arred amento degli appa rtamenli 
d i Palazzo Pitti non poté in definitiva essere rea lizza to, e non 
in misura assai modesla (crr. ARIZZOLI-CLÉMENTEL, 1983-1984, 
pp. 58 61 nota 4 e 62 nota 17). 

5 1) A .. O ' 1071. Il 22 ma rzo 1811 Pierre Daru invia 
i truzioni a l rra tello relalive al uo nuovo incarico (Bibl. Thiers, 
Mas on, cartell a 121 , r. 24). Le sue runzioni ono le ste e 
de ll ' Intendente generai , ma a un livello inreriore. Lo stipendio 
è di 15.000 rranchi all'anno. crr. anche TENUHAL 1956 
pp. 1036, 1039. 

52) Bibl. Thiers, Mas on, cartella 135, r. 3. 

53) O ' 520. 

54) Sin dal 24 rebbraio 181 I, Desmazis rece sapere a Pierre 
Daru che non poteva redigere un prevel1livo preciso senza 
inviare qualcuno dell'ammini trazione d el Mobilier Impérial , 
non potendo i as entare di persona a a u a d ell ' importante 
ordinazione di stoffe per Versailles che rendeva ne e saria la sua 
pre enza a Lione. Propose dunque di rar partire Gaug i­
ran- a nteuil (A .. O ' 1071 ). Il 5 marzo tale richies ta ru 
presenla ta all' Imperatore (A. . O ' 1071 Rapport), che vi 
a onsentÌ. Il 7 aprile P. Daru rece pre sione su De mazi 
per hé racesse partire anteuil (A .. O ' 1071 ). La decisione 
definitiva ru presa quello stes o giorno, poiché l' Imperatore 
aveva ordinato che prima de.ll 'l maggio gli ros ero sottop!lsti il 
progetto e il preventivo di pesa per l'arredamento. E nel 
rapporto del 5 marzo che veniva ratto il nome di H enri Beyle, 

tendhal, allora uditore al Consiglio di tato, come possibile 
invia to a Roma col compito di redigere gli inventari dei musei, 
de lle biblioteche, delle gallerie e dei palazzi. Il ruolo d I 
giova ne tendhal nell'amministrazione del Mobilier Impérial è 
noto (crr. BOVER, 1931 e 1942). I progressi e la bocciatura di 
questa ca ndidatura stendhaliana possono essere seguili nel diario 
e nella corri pondenza del grande scri ttore ( TE OHAL 1956 
pp. 1033- 1034, 1036-1037, 1039, 1042, 1044- 1045, 1047, 
1049-1051 ; STE OHAL, 1968, pp. 605-608). Ricordiamo sola­
mente che già dal 18 rebbraio 181 I tendhal perava di a ndare 
a Rom a. La speranza persistette per diverse settimane: "Conto 
·empre di andare a trascorrere due mesi a Roma - scriveva 1'8 
apri le 1811 - . Il caso ha impedito a .M . di da re l'ordine dell a 
mia partenza ... Andrò a Roma pieno delle emozioni più dolci ". 

" Brucio da ll a voglia di partire " , aveva annotato nel Journal il 
17 mar..:o. 

Ma il 19 aprile 181 1 le sue speranze vengono delu e: " Dovevo 
andare a passare due mesi a Roma in missione. Il viaggio 
sa rebbe stato incantevole ... ma è tato deci o che non avrà 
luogo '. E aveva persino perato di avere il posto di Intendente 
della Corona a Roma, " la sola o a che io d esideri ' (BOVER, 
I 42 ). 

55) A . . O ' 557 e 1072 . an t uil lasciò Rom a il 17 ago to 
181 I . Dura nte il suo oggiorno ricevette una diaria di 12 
rranchi (Bibl. Thiers Ma on a rtell a 125, IV, r. 2). 

56) La deci ione di rare andare a Parigi l'architetto ru pr a 
il 18 aprile 181 I in eguito a un rapporto di P. Daru a ll' I mp -
ratore in cu i se ne richiedeva la pre enza a Pa rigi perch ' i 
potes e decidere la disposizion interna del pa lazzo ( . . O · 
1071 ). on di meno il 16 rebbraio 1811 , Fonta ine aveva 
a nnotato nel suo Jounzal (I , p. 283 ) : " red vo di aver serbato 
solo il ricordo della riunione d el 21 g nnaio or o e he gli 
sgradevoli rimproveri he ne avevano costituito il soggetto 
principale rossero stati dimenti cali, qu ando oggi, convocato 
dopo il pranzo per le normali conversazioni l' I mp ratore, 
ripetendo rreddamente che g li ar hiteui rrancesi non avevano 
ror..:a, mi dis e in presenza di molti ministri , grandi ufficiali e 
intendenli che egli aveva in progetto di ra r venire da Roma il 

ignor terni d el qua le gli era no sta ti vanta ti i talenti . Offeso 
que ta volta più direttamente e perlom no altrettanto ingiusta­
mente che nell ' ultima riunione, ho rirerito l'aneddoto del Bernini 
che chi amato con grande chiasso da Luigi XI ru rimandato 
indietro senza onore ... ". 

Il 28 rebbra io 181 I tern viene nominato a rchitetto delle 
rabbriche della Corona p r il dipa rtimento di Roma. Il viaggio 
co tò a ll 'amministrazione 6.295 rranchi (A. . O · 227 ). In un 
primo momento FOlllaine aveva pen ato di essere mandato a 
Roma ; andando Stern a Pa rigi Fontaine si contentò di ra re da 
supervisore (err. nota 62 ), come accadde anche per Firenze 
(ARIZZOLl-CLhIE TEL, 1979, p. 290 e nOla Il ) . Durante il suo 
soggiorno Stern visitò le principa li re idenze della Corona e si 
recò an he nelle botteghe di Thomire e J acob-Desmalter, nonché 
alla M a nira ttura degli specchi ( . . O · 229). 

57) A . . O · 557, 26 maggio 1811 anteuil a De mazi : 'gli 
edifici del palazzo imperiale non sono né belli n ' di di egno 
regola re, e il mobilio non è né ricco, né abbondante ... Checché 
e ne dica bisogna rare venire tutto da Pa rigi , o a lmeno la 

maggior pa rte degli oggetti ... ". 

58) " Roma, 2 I maggio 181 I. . . il ignor tern si a cinge a 
partire per Pa rigi , dove sottoporrà i diver i progetti di abbelli­
mento del Pa lazzo a .M. Il segre tario generale del Mobilier 
de la Couronne è arrivato da poco in città e i occupa con lo 
ste so zelo del progetto di a rredamento del pal azzo. Pare che le 
principali ordinazioni di stoffe, bronzi e dorature saranno ratte, 
per ordine di S.M., alle Manira llure e agli artigiani del luogo : 
misura benerattrice che tende a ria nimare l'i ndustria nei dipa r­
ùmenti del T evere e del Trasimeno" (Jounzal de l'Empire, 4 
giugno 1811 ). 

59) Bibl. Thiers, Ma son, cart Ila 134, r. 58, 17 maggio 
181 I. Daru hiese contemporaneamente le dimensioni dei mobili 
e "un appunto sul gusto personale dell e LL.MM. per quel che 
riguarda gli oggetli deslinali al loro u o'. A anteuil, che 
doveva accordarsi con Campore i per " l'esecuzion e di disegni 
di mobili de linati ai grandi appartamenti e agli appartamenti 
privati delle LL.MM. " Daru scriveva: " Vi devo avvertire che 
ho chies to che mi ro se invia ta da Parigi una collezione di 
disegni d a cui i potranno a ttingere delle idee per questo 
scopo ' (Bibl. Thiers M asson 135, r. 93 r e v, 3 giugno 1811 ). 
Pierre Daru incaricò Desmazis di rar preparare i disegni e 
l'appunto: ' ebbene il signor anteuil rosse in grado di darvi 
queste ultime inrormazioni - scrive al rratello - ho pensato 
bene di chied ere il parere del ignor Desmazi . el a o vi 
ro ero neces ari altri chiarimenti , anteuil vi darà tutt le 
inrormazioni di cui potre te avere bi ogno" (Bibl. Thiers, 
M asson, cartella 134, r. 48, 30 maggio 181 I ). La presenza di 
una raccolta di disegni inserili in un album della Biblioteca 
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dell ' cademia az iona le di a n Luca a Roma, ra fTig ura mi 
modelli di mobili e arredi na pol eoni i. semi rerebbe conferm are 
l' invi o di lali do umenli a Roma. * 

60) A. I ' 10]2. I m dcIIi furon o fo rnili da . Roo, 
ebani la che aveva lavora lo a Pa rigi pre so i J acob (cfr . 1 O CK, 

1927, I, p. 753 e Il , p. 4.9 ) . Roo era IalO pre enlalo a 'I. 
Daru dali I ntendelH del Te oro pubblico a Roma, J a nl'l (Bibl. 
Thi rs, rvl a. on, anell a I 5, f. 4.0) . Furono a llora ordinali 100 
brande, 36 inlelaia lure di p Ilrone 72 imelaialLlre di pollr ne 
ordinarie, 7'2 di e, 36 guéridolls (que li ullimi opera dello le o 
Ro s), 36 ca lini on le relalive bro che, 36 sp cc hi , 50 P hi 
più emplici e 100 più pie oli , 300 edie impaglia le e 72 ed ie 
ordinarie (pel' i paga menti ai diversi anigiani cfr. Roma, 

rchi vio di . IalO, Governo Fra n l'se, Pa lazzi I mperi a li , volI. 
38 e 39, 1811-181 2). 

n 'a llra ordinazione imil a rà falla a Roma nel 181 2 
(aggiudicazione del 4 luglio, . O' 528). Que le comm sse 
local i o no da me llere in relaz ione a lla li la redalla da l anleu il 
degli "oggelli eh possono es ere fabbri ca li a Roma", dalala 3 
agos lo 181 I ( • 1. O" 1072), n cui eg li lelllava di rispellare 
le direllive pa rigine. 

Roos era pre umibilmeme consideralO il migliore ebani la 
roma no perché dopo la cadUla d I' II I mpero fu impiega lO come 
abbiamo a llrove egna lalO, dai Napol onidi in e ilio a Roma, 
fra ui il ardina le Fe ch e Paolina Borghe e (cfr . RIZZO· 
1.1- L F. ~IF.;-';TEL, 1975, p. I I e nOIa 4 1, p. 2 1). 

6 I ) Il mobilio, inizialmenle depo ilalO a l pi anlerreno del 
Quirina le e nella appella grande fu rapidamente lras r, rilO 
nel Pa lazzo della on ulla per permell re he i lavori comin­
cias ero. Re ponsabile dei mobili era Roos (Bibl. Thiers M a on, 
ca n ell a 1'25, I I , f. 2 V, 7 luglio 18 12). 

62 ) Il 12 lugli o 181 I , Fonlai ne cl'ive nel uo J Ollmal ( I, 
pp. 297 e 298) :" n cen o ignor lerni , archilello romano del 
cui a rrivo ro IalO minacciaI , chi a malO da l ig nor Inl nd nte 
Genera le per ponare le pianle del pa lazzo di M onte avallo, 
era SlalO int rodollo a ll a ed ula [di lavoro a l Trianon p r il 
re laur di er a ill e ] e pre entalO con il uo lavoro dall ' inten­
dente della Fabbriche dell ' l mperalOre, il quale, IUllO occupalo 
da er ai ll e g li aveva presla lo poca allenzione e aveva ri po IO 
a ll 'offena da lui ava nza la di spi ega re le ue pianle olamenle 
" un a hra volla". Quesl'artisla va ntalO, queslO moderno Bernini , 
embrava non . sere SlalO mandalO che per edermi ve lilO 

d Il 'a bilO d II'Isli luto he ponavo per la prima volla d a lla mia 
nomina, decoralO dalla croce d'onore che avevo appena OllenulO 

nza averla chi esta e onora lO per IUlla la durala del la oro con 
1' l mpera lOre d a manife lazion i di benevolenza e di fidu cia . .. ". 

La ven ula di lCrn è riponala anche da Ba u el ( I , p. 226) : 
" II ig nor terni che godeva di grande elebrilà in r lalia 
arrivò a Parig i, invi alO dalla grand uche 'sa di To ca na ' ponava 
con é I pia ille d I pal azzo di Ionte ava ll o. Ebbe l'ordine di 
recarsi a l Tri a non dove la con e ri ied va d a qua l he giorno. 
Quel giorno apoleone, IUllO occupato dai progetti per il 
reS la uro del palazzo di er a ill es non pre IÒ grande a llenzion 
a queslO archilello roma no che cominciava a spiegare lUlle le 

. ue pi a nle. Il loro volume paventò a poleone; egli u ci 
di endogli : " un 'altra volla". Il com pii m nlO fu mollO pungente 
per un uomo di la lenlO, venulO da co ì lontano ". fr . a nche 

l 237, o laz a lern IO lug li o 181 I , BI VF. R, 1964 pp. 
158 e 159. 

63 ) , 1072 e O' 249: os taz I I Illendente agli Edifi i 
Pubblici, nv cò Fontaine e lern a ll'inizio di ettembre per 
riesa minare l' intero la oro. Fonta ine trovò la di po izion 
genera i " del IUllO adeguala e rispond ent a lle igenze della 

a a ". on gli parve pos ibil e fare econom ie. Il lavoro venne 
di vi o in due lapp . In seguilO a que li olloqui, lern pOI ' fare 
ritorno a Roma (ordine d ell I mpera tore del 17 se ttembre, A. . 

' 107 1). Il a da la dell 'l r, bbraio 181 2, Fonla ine a nnota nel 
uoJollmal ( I, pp. 3 18 e 3 19) : " II ig nor a rchilello lerni he 
ra Sla lO hiamalO per pr enlar i propri progelli per la 

ri sislemazione del pa lazzo Quirina le, que lO anisla che 1' ( mpe-
ralOre voleva opporr a lutti gli a rchilelli di Pa rigi è rilOrna lo 
a Roma dopo m Ili mesi di oggiorno a Parigi e, credo, senza 
aver a UIO nea nch l'onore di un ' udienza priva la. r uoi p rogelli 
mi sono slati pa sa ti per esamin a rli . ono sla to in aricalO di 
indicargli l' u o h dovrebb fare dell somme che l' l mperalore 
i propone di accord a re per il reS lau ro dell 'edificio, che econdo 

il calcolo del signor lerni dovrebbe venire a o la re intorno a 
1.500.000 fran hi . L' I mperalOre vuole che il lavoro venga 
diviso in Ire a nni . rra nno accordati 600.000 fran hi per il 
primo an no e 450.000 fran chi per gli altri due. Dobbia mo 
cr der dopo l'avventura del ignor terni che 1' l mperalOre 
a es e pen alO in ra mente lLIllO il ma l che a eva dellO degli 
a rchil ILi fra ncesi e non si può ospettare che que lO mezzo sia 
uno di quelli di ui i erve con ta nto profillo per imporre 
l'obb di nza a IUllO ciò che lo ir onda? ". 

64) .. O' 1072 nOIa dellala da ll ' Imperalore. 

65 ) A. . O' 107 I e 1083. Ai 400.000 fra nchi si aggiunsero i 
100.000 fra n hi previ li nel febbraio del 181 I per l'acquislO 
delle porcellane. La somma IOlale disponibile ra dunque di 
500.000 fra n hi . 

66) .N. O' 528. 

67) .N . O· 1071. propo ilO del Gra nde Dignila rio che 
non fu ma l nomina lo si veda il ra pporto di P. Da ru all ' Impe­
ralOre del 13 genna io 1810: " V .M. ha pre o un provvedimento 
polilico, decidendo che un principe di a ngue o un Gra nde 
Dig nila rio regga la eon e di V.M. nei dipartimenti lontani ... ' . 

fr. a nche M ADELI " 1906, pp. 359-362. Il g nera le Miollis fece 
funzione di rappresentante upremo dopo l'annessione degli 
Stali della Chie a a fian o del prefetto d el Dipartimento di 
Roma, il conte a mil le de Tournon . 

68) .. O ' 1071. 

69) A. . O' 557. Per venire in a iulO ai fabbri ca nti di Lione, 
a poleone che nel 18 I o aveva ripreso il progello di a lleSlimenlO 

di er ai lles decise nel dicembre di quello I o a nno di " fa r 
ordinazioni per la somma di 2 milioni ... potrebb ro servire in 
g ran pan p r r ai ll e ... " ( O RAL, 1980 pp. 21 e 468). 

• L'a lbum in ui sono inseriti i disegni ( ccademia Naziona le di an Luca, Biblioteca arti Ban . r. \!\! ) fa parte di due tomi intitolati Lucidi di 
Archiltllura t di omalo appartenuti ad Antonio ·arti. e ondo il Calalogo della biblioteca donata dal arti a ll 'Accademia di an Luca, redatto da F . 
• rrori (Roma- Firenze ,88, ), i disegni dci du ' album sarebbero stati eseguiti dallo te so a rli quando ra tudente dell'Accademia di Belle Arti di 

Bologna: ma prescindendo dall ' " trema varietà delle architetture c degli clementi decorativi riprodotti , evidemi di parità lili [iche impedis ono di 
con iderarc la raccolta come eseguita da un 'uni a mano. In particolare la serie - omogenea - di disegni di arredi e mobili napol onici, in buona 
pa rte idclllificabi le con quelli destina ti al Quirina lc (penna su arta lucida ingiallita; si veda ùifra, nelle singole chcde di catalogo), most ra una fallura 
sicuramente differen tc da quella dci arti , e tutta una serie di indicazioni ull e mi ure redall' in fra nce ; le coincidenze autorizzano a riten re che si 
tralli dell a se rie di di segni inviali da Parigi e pervenuta, verosimi lmente attraver o tcrn a llo stes o ani . 

. V.d.R. - i ringn,ziano per le no tizie fornite c l'as i lenza accordata le dOli. se A. Marcovecchio e ipriani dcll 'Ac ademia aziona le di an Lu a. 
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70) A . . O ' 157, Rapporto di Cadore a ll ' Imperatore, 28 
marw 181 2. L' lntend nte genera le ollolinea che non vi è 
nulla da prendere né a i Gobelin , né nei Guardaroba ita liani 
(Firenze, Torino Parma). Di conseguenza, le sole risor e 
uLilizzabili consistono negli oggetti che i pos ono prendere al 
Garde-Meuble di Parigi - in particolare, le stoffe per Versailles 

a èvr s e a Beauvais nonché gli oggetLi provenienti da lla 
onsignation . Ricordiamo che il termine ' Consigna tion " desi­

gnava un deposito di mercanzie effettua to allo scopo di ottenere 
degli anLi ipi ; il valore delle mercanzie depositate doveva es ere 
maggiore de.lla somma prestata. L origine della deci ione presa 
da apoleone è nota. A tale proposito, cfr. COHE , 1980, pp. 
185- 189 e LEDO X-LEBARD, 1984, pp. 13 e 14. 

71 ) Il nuovo preventivo comprendeva l'arredamento de.l 
grande apparta mento di rappresenta nza dell ' Imperatore, de.l­
l'appartamento privato dell ' Imperatore, dell 'appartamento pri­
vato dell'Imperatrice, di quello de.l Re di Roma, nonché degli 
appartamenti di tre grandi ufficiali e di 60 camere per il 
eguito. La spesa era calcolaLa a 1.212 .690,88 franchi , con un 

au mento, quindi , di 152.690,88 franchi . Que La differenza i 
spiega con l' impiego delle stoffe di Lione, che erano più costose, 
e degli oggetti d ella Consignation, di valore maggiore. Come 
Desmazis fece allora notare a Cadore il palazzo di Roma 
sarebbe sta to "arredato come si conviene, laddove le prime 
i truzioni date a anteuil raccomandavano di badare innanzi­
tutto a l necessario " (A . AJ' 9 536,6 marzo 1812). e a questo 
nuovo preventivo si sottrae il valore delle stoffe e degli a ltri 
oggetti del Garde-Meuble (22.067 ,28 fran chi ), restano 
990.62360 fra nchi ; si r ndeva quindi necessario aggiungere ai 
500.000 franchi esistenti un nuovo stanziamento di 490.62360 
franchi, che Cadore propose di attingere dai 700.000 franchi 
accordati nel 181 I per lo stipendio d el Gra nde Dignitario a 
Roma (non nominato) . 

72 ) A .. O ' 551 , 14 apri le 1812, Cadore a Desmazis, per 
informarlo della decisione dell'Imperatore dell ' II aprile. In 
questa data apoleone approvò il secondo preventivo, che 
ammontava a 991.000 franchi (escl usi gli oggetti de.l Gar­
de-Meuble e le stoffe di Versailles). Vennero allora annullati i 
vecchi bi.lanci di sp a della Casa Imperiale, ma i conservarono 
tuttavia i 24.000 franchi del bilancio del 1811 (porcellane di 
Dagoty). Il bilancio del 1812 stanziò dunque 967.000 franchi. 
È da sottolineare che l' intervento di Desmazis ebbe un ruolo 
e senziale nella decisione presa da apoleone. Molto giusta­
mente l' amministratore del Mobilier Impérial aveva fa tto notare 
a Cadore, il 2 aprile 1812, che il rifiuto de.ll ' Impera tore di 
consentire spedizioni di oggetti a Roma impediva di fa re 
ordinazioni agli artigiani romani, dal momento che " la maggior 
parte degli oggetti da commissionare a R oma dipendono da un 
primo provvedimento di cui Sua Maestà ha sospeso l'esecuzione, 
ossia l'impiego delle stoffe provenienti dal Garde-Meuble ... In 
effetti , come si possono ordinare le rifiniture, i ga lloni e gli altri 
oggetti di passamaneria a Roma senza mandare prima la stoffa 
per la quale servono tali rifiniture e gal loni? Una gran parte 
della somma da spendere a Roma consisteva in manodopera da 
pagare ai tappezzieri ... orbene, come pagare la confezione di 
un para to o di una coppia di tende, per esempio, se non si 
invia prima la stoffa ... " Inoltre, l'amministratore del Mobilier 
Impérial sottolineava che, facendo poche ordinaz.ioni a R oma, 
se non agli scultori e doratori su legno, " il danaro di Sua 
Maestà non sarà distribuito tra i ceti popolari più bisognosi ". 
(Le ordinazioni a Roma dovevano ammontare a 415.8 16,63 
franchi ; con i tagli previsti , non superavano i 117. 114 franchi ) . 
Infine, Desmazis faceva notare le difficoltà che sarebbero sorte 
a volere arredare Monte Cavallo, secondo i desideri dell'Impe­
ra tore, in due mesi, qu and 'anche tutto fosse stato pronto al 

Garde-Meuble di Pa rigi o a Roma: ' iò è po sibil se .M. 
permell inna nzi tutto l'invio d Il tolTi del Garde-Meuble ... 
I n ca o cOlllrario è evidente ch con tullO lo zelo e tuno 
l' impegno immagi nabili l'a lles timento non potrà essere realiz­
zato in due mesi, perché le gu Lioni più difficili più lunghe 
re terebbero tutte da sbrigare, ad esem pio l'ordinazione di 
rifiniture, ga lloni e a ltri oggetti di pas amaneria, la confezione 
dei parati, d elle tende, del trono e il rive Lim nto di tutti i 
sedili ( J '9 536). 

73) O ' 55 1, 14 aprile 181 2. 

74) A. O ' 557: invio di Desmazis a Cadore di due 
inventari relativi l' uno agli oggetti provenienti da lla Consigna­
tion (per l'ammontare di 154.762,50 fran hi) l' altro agli oggetti 
del Garde-Meuble (per 102.977 franchi ), enza contare le stoffe 
di Lione, che erano ancora da cegliere e una parte delle quali 
non era ancora gi unta da Lione. pprovazione di Cadore: 
.. O' 669. 

75) Cfr. inJra, ca talogo nn. 53, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 
1340 209· 

76) A .. O ' 528, 27 giugno 181 2. Inventario dei 91 colli o 
cas e da inviare a Roma. Il trasportatore Fortin accusò ricevuta 
delle cas e il 2 luglio. Il 21 ottobre fu spedito a Parigi un 
verbale dell ' apertura delle cas e a Roma ( .N. O ' 528). Icune 
osservazioni furono fatte d a Martia l Daru il 26 novembre 
(A. . O ' 557) : innanzitulto, i con ta tava che il tra porto 
aveva ca usato numero i da nni agli oggetti e ai mobili . L ' Inten­
dente dei beni della Corona a Roma nell ' in ieme giudicava 
mobili e oggetti non abba tanza ricchi , troppo vecchi, e colpiti 
e doraLi male. I I 4 gennaio 18 I 3 Desmazis (A . O ' 557) si 
sentì in dovere di replicare, puntualizzando le cose: la maggior 
parte dei pezzi non era sLata rea lizza ta espre samente per 
Monte Cavallo, ma per quanto riguardava quelli che fino a 
poco tempo prima avevano fa tto parte dell 'arredamento dei 
palazzi dell ' Imperatore, que ti " aveva la bontà di contentarse­
ne ... ". Di fronte a lle reazioni negative l'amministratore de.l 
Mobilier Impéria l fece inoltre la seguente o ervazione di 
carattere generale: "Se in Francia i fosse ta ti altrettanto 
difficoltosi nell'a rredamento di tutti i palazzi, non sarebbe stato 
possibile ammobili a rne alcuno .. . ". Roma dovettero dunque 
accontentar i degli arredi invia ti . Sulle 05 ervazioni di Daru e 
le risposte di Desmazis, cfr. le schede re.lative agli oggetti della 
prima pedizione. 

77 ) A. , O ' 557 9 ettembre 1812: " ote de l'ébénisterie, 
sculptuTt et dOTure sur bois à JaiTe Jaire à Rome". I nomi d egli 
a rtigia ni segnala ti da Nanteuil e in grado di eseguire adegua­
tamente il lavoro sono : Canini e Ferra ri (ebanisti e doratori ), 
a cui si aggiungono Roos, Holema n e Plachesi; Salandri 
(ricami) ; Jollage e Hopfgarten (bronzisti). i veda la lista 
corrispondente, firmata M . Daru, 6 ottobre 1812 (A. . O ' 
557) . n 'altra lista fu red a tta in seguito ai nuovi preventivi 
corretti , omprendente g li oggetti necessari a ll 'arred amento del 
pal azzo che devono e re acq uistati o ordinati a Rom a ( . . 
O ' 528), fra cui diversi ripiani in marmo per i mobili , anche 
per quelli manda ti da Parigi, perché per que to genere di 
forniture Roma veniva giudicata superiore. Parallela mente 
furono falle alcune ordinazioni alla Manifattura de.ll O spizio 
di San Miche.le (ta ppeti , rivestimenti di edili per il Salon des 
OJficiers de la Maison ), nono ta nte le critiche mo e dal Mobilier 
Imp ' rial a questi manufatti : di egno poco soddi facente, len­
tezza nelle consegne, prezzo e.levato ... A proposito della Mani­
fattura di an Miche.le, cfr. ARI ZZOLl-CLÉMENTEL, 1985 p . 82 
nota 20 e catalogo nn. 45, 369-371. Cfr. anche AN. O ' 1070 
Il ago lO 1812, r. 33v. 
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78 ) R ma c'era una sola manifallura che impi gava tre 
lavora l1li ( . . • 528 Ra pporto di a l1leuil 8 ottobre 18 1 I) : 
la manifallura di toffe in ta ll ata nelle T erme di Diocl eziano 
che t\Ia rtia l Daru e al1leu il i p ziona no nel maggio d I 181 I 
(Bi bl. Thier , Masson, artell a 135, r. 9 1). 

79) .~ , O ' 1072 , adore a De mazis, 30 giugno 18 11 (M . 
Daru a va an h ollolinea to he pres o i n gozianti e i tevano 
solta nto quantitativi limita ti di t ffe) e J '9 536 2 ellembre 
1811 . 

80) A. . J '9 536. 

8 1) O RAL 1980, pp. 74 e 75, nota 3. D'a ltronde, in 
dall 'ollobre d I 18 1 I anteuil aveva fallo a pere ch ' tulle le 
toffe ada tte per gu. to c per ricchezza ... per il gra nd e a pparta­

mento dell' lmp ratri e de ono ere ordina te a Lione o pre e 
a Pa rigi ' ( .. O ' 528, Rapporto la nteuil , 8 0llobr 18 11 ). 

embra vid nte he per il palazzo di Roma si era più 
esigenti che per Palazzo Pitti , perché a ll ' incirca n Il o tesso 
periodo (18 10) veni a no effellua te alcune ordinazi ni a lle 
fabbriche di Firenze (Bu rgagni ) e di Lucca (Burlamacchi ), 
anche e vi furon o di fficoltà e non poche critiche da parte d I 
Mobilier I mpérial I-iguardo sia a ll a tecnica che ai di egni , 
giudica li non di " buon gu to " ( RAL, 1980, pp. 22 1, 248, 
326 C A T INEL- O RAL, 1988 pp. 23 e 2,~. 

82 ) edi nota 8 I. 

83) CO RAL 1980, pp. 2 I 78, nota 8 e 468. 

J '9 536 De mazis a Cadore, 6 ma rzo 18 12. 

85 ) O ' 55 1, 25 giugno 181 2. 

86) A. O ' 528. 

87) A. I O' 552, r. 13 I. 

88) O ' 528, 7 no embre 18 12. 

89) Le toffe aranno consegnate a Darrac nell 'ago to del 
181 3. 

90) . O ' 528, 557 Bibl. Thiers lVlasson cartell a 125, 
ff. 134-152. 

9 1) Le os ervazioni di Manial DartI e di tern con le 
rela tive risposte del Garde-Meuble, ono particolarmente inte­
re anti ragion per cui ci è embrato utile pubblicarle ad 
introduzione del catalogo degli arred i di cia cu na stanza. 

92 ) L architello e igeva parati per tanze a cui secondo il 
prevel1li vo non erano destinati . Questo era for e il frullo di una 
dim enticanza di Parigi, dovuta a lle informazioni insufficienti 
sui lavori realmente in corso ( alan des Princes, Grand Cabinet de 
l' Empereur, alan de I Empereur ... ). Icune di queste sta nze avreb­
bero dovuto avere, econdo Stern para ti ricama ti adegua ti 
a ll'importa nza del luogo, o altrimenti para ti "all a romana " 
(pieghella ti ), ciò che in ogni caso non poteva rientrare nel 
bilan io. 

93) A. I. O' 552: Cadore a M . Daru , Il dicembre 181 2. 

94) A .. O' 557: rispo ta di a l1leuil 1'8 di mbre 181 2. 
Benché tern avesse avuto l'oc as ione, nel or o del suo viaggio 
di vi itare i principali palazzi imp ri a li (le Tuil ries, Versai Ile 
Tria non, Compiègne ... ), rima ero tutta ia delle incomprensioni 
ull e qu tioni di etichetta. 

95) A .. O' 552 5 novembre 181 2. 

96) A . . O ' 552 14 novembre 181 2. D mazi aveva critto 
a adore il 12 novembre 181 2 ( . . O' 557) per pre isa re ch 
il nuovo preventivo doveva basar i su una pianta esalla, 
comprend ente indicazioni dettagliate sulle d corazioni pilloriche 

realizza te e ul olore delle volte, in modo da pot rvl v ntu al­
mente as ortire i parati . 

97) La second a spedizione, autorizzata il 7 novembre 181 2 
omprendeva 27 casse, che las iarono Pa rigi il 12 nov mbre 

18 12 ( . . 2 55 7). Le casse arriva r no a Roma il 20 febbraio 
18 13 ( . . O ' 528) ' ancora una volta, a lla loro a pertura 
furono con ta ta ti dei da nni ( .. O' 557). ador i domand a­
va se non bi ogna e ritener re ponsa bile il trasportatore o 
l'imball atore: api co aveva critto a D mazi il 19 
genn aio 18 13 ( .N. O ' 528) che su un p rcorso tanto lungo 
po sa capitare qualche in idente, ma non po so persuadermi 
he tutli i danni ia no dovuti a tale a u a.. . e co ì fosse, 

bi ognerebbe rinunciare a fare pedizioni a Roma " . Roma 
nuovi a ppunti v nnero mossi a proposito degli ogget ti dell a 
second a pedizion , appul1li ai quali De mazis replicherà da 
Parigi il 18 maggio 1813 (A. . O ' 528 e 669), fa end o o erva r 
che que ta volta solamente un orologio ha subìto danni ril vanli , 
ciò che è ' poco per un tale viaggio ". 

98) La nuova pial1la del palazzo e le indi azioni annesse 
furono invia te da Roma il IO gennaio 181 3 (A. . O ' 528). 

adore le tra mi e a Desmazis il 22 gennaio ( .. O' 557). 
Oltr a una doppia copia dell a nuova pianta, era no accl u e le 
dimen ioni dei pavimenti in legno, degli inlis i, dei camini ... e 
una sezion dell 'ex Galleria di Aie a ndro II , suddivi a per 
mezzo di tra mezzi in tre saloni che costituivano l'apparta mel1lo 
d onore dell ' Imperatrice (la divisione iniziale in 5 aloni, 
a pprova ta da apoleone, era dovuta a un errore di tern che a 
Pa rigi aveva dimentica to la ripa rtiz ione delle decorazioni pitto­
riche del eicento: A. . O ' 553 o 557, Cadore a Desmazis, 22 
genn aio 181 3). Ricordi amo anche il giudizio espres o da an­
teuil a proposito dei dipil1li e dei medaglioni che decoravano 
ta li sa le: "appartengono al ecolo di decadenza della pittura e 
potrebbero tutt'al più figurare in un museo dedicato a ll a storia 
di quest'a rte" (A. . O' 528, D mazis a Cadore, 8 febbraio 
181 3). L' I ntend nte generale fece le os ervazioni seguenti : a 
Rom a non erano ta te eseguite decorazioni ne.1 salone destinato 
alla futura alle à manger né nell a galleria da realizzare 
utilizzando la seri e di sale di Paolo V che portano alla Sala del 
Balcone (cfr. pianta a p. 50, nn. 24-29), che doveva condurre 
a ll 'appartamento d 'onore dell ' Impera trice (è per que to che 
verrà denomina ta, nel preventivo del 1813, " galleria previ ta ' ). 
I fondi per ta li lavori doveva no ancora es ere tanziati, così 
come quelli per il grande appartamento di rappresentanza, per 
mancanza di soldi . " Dunque, non vi sono più dubbi sulla 
disposizione ta bilita delle stanze e non un solo momento da 
perdere per redigere il nuovo preventivo ". 

99) A più riprese, in effetti , si pos ono riscontrare lagnanze 
nella corrispondenza a proposito dell 'architetto e della sua 
ca r a efficienza. Per e empio, il IO dicembre del 181 2, L. 

Costaz faceva le ue rimostranze a tern (A. . O ' 232) ; il 12 
febbraio 181 3, Martia l Daru si lamentava con Costaz, I nten­
dente agli Edifici Pubblici, in ques ti termini : " ... tern manca 

enzialmente di operosità, è il difetto di quasi tutti gli italiani ... 
ono tante le mie insistenze, non riesco a ottenere che i lavori 

nel palazzo siano termina ti , e dovrebbero già es eri o ' (A. . O ' 
1081 ). E ancora, 1'8 settembre 181 3 Martial Daru si lagna 
della lentezza dell'a rchitetto con l' I l1lendente generale. Dagli 
otto mesi previsti inizialmen te per i lavori nel palazzo, si era 
già arrivali a più di due anni. L' Intendente generale si rendeva 
COntO, tUllavia, che data la grandezza del palazzo, i lavori di 
ri trullurazione non potevano essere ompleta ti prima dell ' I 
genn aio 181 5 (A. . O ' 24 1 25 ottobre 1813)' 

100) A. . O ' 553. Cadore approvò il 20 aprile 1813 la 
prima parte del preventivo per non ritardare ulteriormente la 
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realizzazione d egli a rredi . Bisognava presenta rgli a l plU pres to 
per l'approvazione i preventivi dei mobili , delle tappezzerie, 
ecc., che era indispensabile comprare o far fare a Parigi e che 
non erano compresi nelle ordinazioni già approvate. Il l° 
aprile 181 3, Cadore inviò a Desmazis un prospello dell ' u o dei 
fondi per l'arredamento del Quirinale, perché non bisognava in 
nessun caso superare gli stanziamenti concessi (A. . O' 528). A 
q uella d a ta, 563.538,97 franchi erano sta ti spesi : dei 24.000 
franchi concessi nel 1811 , l'intera somma era sta ta impiegata 
per le porcellane di Dagoty; dei 967.000 franchi conce i nel 
181 2, 539.538,07 fra nchi , comprenden ti i mobili ordinati a 
Roma e quelli delle due prime spedizioni a Roma. Il 18 
maggio, Desmazis mandò a Cadore la seconda e la terza pane 
del preventivo generale (A .. O' 557). L' II giugno l' Intendente 
generale le approvò (A. . O' 669). i era lavorato a ritmi 
erra ti per redigere que to nuovo preventivo : fu persino neces­
ario assumere personale avventizio per i lavori di scrittura 
OllO la direzione di anteuil. Quest' ultimo (forse in con e-

guenza di ciò) si vide accordare un congedo speciale per 
" malattia d a deperimento" l' II maggio 181 3 (A .. O' 553). 

101 ) A .. O' 528, 3 aprile 181 3. 

102) A .. O' 528, rapporto di Cadore del 12 febbraio 1813. 
Cadore calcolò che una somma di 900.000 franchi sarebbe stata 
ancora necessaria, ma si limi tò a chiedere 500.000 franchi per il 
18 13, mentre il rimanente sarebbe stato incluso nel bil ancio del 
18 14. Tuttavia, l' Intendente generale aveva informato Desmazis 
il 5 novembre 181 2 che bisognava " partire dal principio che è 
poco probabile che S.M. conceda nuovi fondi nel 1813 ed è 
d unque prudente non farvi conto " (A. . O' 557). 

103) A. . O' 528, 12 febbraio 1813. 

104) Cfr. note 102 e 103. Cadore raccomandò tUllavia a 
Desmazis di " impiegare questi fondi con la mas ima parsimonia. 

on badare alle richieste dell 'architetto se non nella misura in 
cui questi oggetti saranno ritenuti indispensabili" (AJ '9 537, 18 
marzo 1813). 

105) Il 28 luglio 1813 Desmazis scrisse a l direttore delle 
dogane per informarlo che avrebbe fatto spedire a Roma 54 
colli o casse contenenti tappeti, lampadari e bronzi dorati . 
Quella spedizione, approvata da Cadore il 24 agosto, partì il 
25 agosto e arrivò a destinazione il 20 ottobre 1813 (A. . O' 
557 e 669). Il verbale fu redatto il 21 ottobre (Bibl. Thiers, 
Masson, cartella I 19, IT. 319-353). essun mobile facente parte 
delle tre spedizioni fu mai collocato nel palazzo. Essendo questo 
ancora allo stato di cantiere, i mobili erano stati messi in 
deposito a San Felice, sistemato all'uopo. 

106) Sin dal suo arrivo a Roma, Martial Daru aveva scritto 
a Pierre Daru per far venire da Parigi " un tappezziere esperto 
nei dettagli del suo mestiere che riguardano ciò che più conviene 
a lle Loro Maestà" (Bibl. Thiers, Masson, cartella 135, f. 20V, 

24 aprile 1811 ). Questa richiesta fu dapprima respinta d a ll ' In­
tendente generale, essendo la manodopera meno cara a Roma 
che a Parigi e perché "è naturale e conforme alle intenzioni di 

. M . di dare la preferenza agli artigiani di Roma" (Bibl. 
T hiers, Masson, cartella 134, r. 37, 20 maggio 1811 ). L'anno 
eguente, parve indispensabile a Parigi di ma ndare un respon­
a bile sul posto per dirigere i lavori di rifinitura dell ' insieme: il 
17 giugno 1812, Desmazis comunicò all'Intendente generale il 
parere di anteui l (" I tappezzieri e gli ebanisti di Roma sono 
a mal a pena capaci di realizzare l'arredamento di un privato 
appena benestante", A.N. O' 557). Cadore accondiscese il 5 
novembre 181 2: essendo le risorse di R oma estremamente 
li mitate, bisogna far rea lizzare i letti a Parigi , così come la 
passamaneria; e fu comunque necessario mandare un dipendente 
del Garde-Meuble per sorvegliare la rea lizzazione degli oggetti 

e eguiti a Roma. In elTelli, fu uno dei primi lavora nti di 
Darrac, il signor Gilben , ad s re se lto: panito nell 'agosto 
del 181 3, a rrivò a Roma un me e dopo ( .. O' 528). Il 28 
sellembre De mazis ri pose a Manial Daru, che aveva reiterat 
la sua ri hi ta per Ollenere un dip ndente del Gard -M uble, 
che" Gilben è perfellamente in grado di dirigere ... ma an or di 
più di sis tema re e ciò se ondo le ig nze, le usanze e il gusto 
delle Loro Maestà". Cadore chiese a Desmazis il 26 r, bbraio 
1814 di inform are Darrac che poteva far ritornare il suo 
operaio a Parigi : date le cir ostanze, questi ra in lTeLLi 
nell ' impossibilità di continuare i lavori ( . . O' 556). el 
febbraio del 181 5 Darrac rivol e una supplica a ille d'Avray, 
Intendente del Mobilier d la ouronne, per Ollenere una 
indennità di risarcimento per Gilben , il uo lavoran te che 
durante il viaggio di ritorno con l'esercito era sta to derubato 
dei uoi beni e del uo denaro· r r di più , sua moglie uo 
figlio erano morti a l loro arrivo a Pa rigi, a endo gravemente 
olTeno durante il viaggio ( .N. O' 669). 

107) Il 14 ellembre 181 3 Desmazis mandò a Cadore un 
preventivo riguardante tullO ciò che poteva e ere ordinato o 
comprato a Roma, per la somma di 64.23006 franchi (A. . 
O' 557). 

108) A.N. O' 553, rr. 344-348, Il gi ugno 181 3. 

109) TE DHAL, 1956, p. 68, 5 mar.lO 181 7. 

I IO) A. . O' 530. Per le date di con egna di Darrac, cfr. 
inJra. Alcune ord inazioni , come quell a per la Salle du Tr6ne, non 
saranno soddisfalle, a ltre subiranno modifiche. Il IO aprile 
181 4, delle somme rilevanti era no a ncora dovute al tappezziere 
per le sue con egne, così come a J acob, Marcion , a llandrouze, 
Lepaute, Bailly, Thomire, Chaumont, Ravrio, e a ll a Manifat­
tura di Beauvais (A. . O' 557). Cfr. inJra, Indice dei fornitori. 

I I I ) Tutti i mobili consegnati per Monte Cavallo che non 
erano stati mand a ti a Roma e che sono menzionati nel J oumal des 
Ameublements extraordinaires (A. . O' 593), entrarono a far pan e 
del Garde-Meuble de la Couronne e sono regi trati nell ' inventario 
a lla d a ta del 15 settembre 181 4 (A.N O' 593 e 596). 

I 12) Arch. Mob. na l. M I, Joumal du Mobilier des Tuileries, 
aprile 1815. Alcuni mobili ordinati per Roma erano stati prestati 
alle Tuileries per l' arrivo di Luigi XVIII ; alcuni furono restituiti 
nel novembre d el 1814. 

11 3) Ricordiamo la frase dell'a rchitetto Belanger a proposito 
dell 'arredamento da rea lizzare a Bagatelle: " Tutti i mobili del 
pal azzo di Roma ono oggi privi di destinazione e una parte di 
essi può essere collocata a Bagatelle in pochi giorni " (LE. 
DO X-LEBARD, 1969, pp. 273-284). Ricordiamo inoltre che un 
rapporto del 26 ottobre 1816 indirizzato al conte di Prad el 
direttore della Maison du Roi , indica che all'inizio della 
Resta urazione era tato " stabilito che tutti i mobili destinati a l 
Palazzo di Monte Cavallo e rimasti a Parigi sarebbero servi ti 
ad ammobili are Versailles" (A. 0 3 1884) . Tale progetto non 
ebbe segui to . 

11 4) Si tra ttava di Villa Aldobrandini, ribattezzata Villa 
Miollis. Il generale, che aveva ritenuto suo dovere incoraggiare 
le a rti , vi raccolse un insieme importa nte di opere d 'arte (oltre 
alle sculture, vi era no più di 390 quadri , tra cui alcu ni di 
pittori contemporanei; cfr. Indicadolle delle sculture e della galleria 
de' quadri esistenti nella Villa Miollis al Q.uirinale, Rom a 1814). 
Miollis si sforzava in ta l modo di continuare l'opera di mecena­
tismo di Lucia no Bonaparte, a llontanato da Roma in segui to 
a ll 'occupazione (H UBERT, 1964, p. 11 4). 

115) Cfr. A Rf:AS, 196 1, pp. 154, 171 e 55. Miollis fu membro 
della Consulta straordinaria degli lati R omani (giugno 1809 -
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dicembre IBlo , poi il 19 febbrai IBII , dopo ei seuim ane di 
itaz ione da pa rte dell' l mp ratore, fu n mina to " Luogotenente 

del ov rna tore g nera le" (Fouché era stalO nominato O\'CI'­
natore genera le degli tati Romani c n dccI' to dci 3 giugno 
IBI de i 'ione che fu re\'o a ta da a poleone: l' lmpera tor 
no n des iderava avere ne uno a Roma d i vera mente importa nte, 
d a li i u i progctli su ll a e o nda a pita le dell'I mpero (cfr. 

IADI,LlX, I 06, pp. 209. 3 0-342, 39 -4 o)) . 

I I ) È intere sa nlc notare la nawra d g li arred i che fu rono 
deposita ti a as tcl a ni ' \ ngelo: tulli gli a la ri consegna ti da 

a ll e e i ta ppeti di a ll andr uze e di Bell a nger, fac nti a nch 'essi 
pa rte dell a lerza . p dizione. 'era n inoltre un a ppi a di a lari 
di Thomire (cfr. cata logo n. 143) c i tI' lappe li della prima 
pedizione ( fr. irifra ca la logo nn . 134, 165,209) (A . 0 3 6 12). 

11 7) R 
Imperia li 
a as t I 

ma , r hi io di tato, averno France e, Pa lazzi 
va l. 44, in\' l1lario n. 10 19 (paga men to d I trasporto 
ant ' ngelo il 12 genn a io IBI4 ) c URf':A I, 

pp. 172 e 174 . 

II B) Il Mini tra della uerra, il g nera l la rke, du a di 
F Itre, ordinò a Fouché il 9 febbraio IBI4 di o ndurre le 
tra lla ti e con i rappre enta nti del Re d i apoli ( . . 3 1 P 
44 ) ' Il giorn prima a p I one ave a d a t a l Mini tro dell a 
Guerra istruzioni in lue to en o: " lvla nd a te a l duca di Otra n­
to ... l'o rdine di a nd a re incontro a l re di a poli per conclud ere 
tale accordo ... Per n un moti o, a l un c l1lingente fran ce e 
deve rim a nere in aleuna p taz io ne ita li a na ... ", perché 
riten va a poleon " da l nomel1lo che il l'e di Na poli ha 
dichi a rato la g uerra, il randucato d i T o ca na e Roma non 
ono pi ù difendibili. .. ' ( APOL~:Q;\: l'' B febbra io IBI 4 

n . 2 12 12). 

11 9) 'Iiolli. a Ma nia l Da ru, 19 genna io 18 14: " TUILi i 
no tri colloqui mi ha nno dimostra to che iete perfella mente 
c n a p vale dell a no tra itu azione. Vi prego di a nse uenza 
di r 'ca re con la mas im a so ll eciwdine a .M . il r so onta h è 
mi dovere fornirgli e di cui è e trema m el1l importal1le che 
egli a pprend a i dellagli a llraverso un fun zi na rio in grado di 
fornirglieli . i ricordo che tutti i iorni e tUlle le ore ono dell a 
mas im a importa nza per qu ta mi ion ... " . 

Ilo tesso lempo Miolli informò il du a forza Ce a rini 
d Ila mi sione he aveva a ppena a ffid ato a Daru e gli chie e di 
o tituirl o (Bibl. Thier, M as on, ca rtell a 205, r. IB2). 

M a rtia l Daru non inconlrò l' impera tor che a eva la. ciato 
Parigi il 25 genn a i a ll e tre d I ma llino. 

120) .' 0 3 6 12. Do umento egna la to d a P. illa rd e C. 
Briga nti nel loro tudio ul servizio di a rgento e di vermei/ del 
Quirina le da loro ommenta to nel cita to volum e ul Quirinale 
(C. BRI .A:-<TI , P. II.LARD, Il ervizio d'argetlto e di vermeil di 

a/lo/eolle I destinalo al pala<.zo di Nfolliecavallo 1811-1814, in /I 
palazzo del Q.uirina/e .... cii. 19B9 I, pp. 22 1-2B3) . 

12 I ) fr. nota 120. 

122) onza l z- Pa lacio ha p no nell ' r hi vio di ta to 
di l apoli un documento riguarda nte I ulilizzo da parte dei 
Murat, a Napoli e a a erta , d I m bi li e degli oggetti d 'a rte 
previsti per il Quirina le, do umento he può riferir i ad a lcu ni 
pezzi di que to in ieme cons rvali o gi n i pa lazzi napoleta ni 
(cfr. Go , Z LEZ-P I.A IO. 19B2 , pp. 633 634' 19B4· p . 45' 
19B7, pp. 94- 11 9) . 

123) Ri ordiamo che in ba e a l tra llato lirma to a Ba on ne il 
15 luglio IBoB, ura! era stat co trellO a ced ere a ll' Imperatore 
l' in. ieme d i uoi pos dim nti in Fra ncia: l' Eli eo, Neuill y, 

illi r L a M Olle a int-H ' ray con tulli gli a rredi e le opere 
d arte. u Mura t, fr. T LAR I , 19B3. 

124 ) A. O J 6 12. Miolli a Luigi III 22 agos lo IBI4 
(Cvi i lIis a va sollecita to un 'udienza da l Re per informarlo dei 
problemi di Roma). Bl a a a Miolli , 3 1 ago to IB I4 ' Mio llis a 
Blaca, 24 cuembre IBI 4; rapporto a Blaca, 27 ellembre 
IBI4 (vien ri rdalo a Bla a che le pc e falle per il Quirina le 
" ono costa te somme ingenti .. . l'a rreda mento è staLO fa tLO con 
gra nd e lu so ' ; Mi olli a Bl acas, I I li bbraio 1815; Blacas a 

fiolli , 22 febbra i IBIB. el 18 14 M ania l Da ru ave a 
mandato una I llera a Blaca a proposito degli a rredi di R oma, 
ch divideva in tre clas i : " La prima comprend e tullO iò ch 
si trovava già a Roma nei pa lazzi di cu i la orona ha preso 
po ses o ". Qu ti , a suo parer , non potevano re richi sli 
perch ' " non appa rten va no a ll a Corona che incidentalm l1le ". 
La nda l a~se includeva iò he era stato a qui ta to a 
Roma on i fond i della lisla ivil (dipinti e mobili di uso 
quotidia no). ella terza class si lro avano gli oggett i mandati 
da Pa rigi . M a rtia l Daru pen ava che fa e po ibile richied erli 
perché "si tra lla di b i mobili di g ni gen re e di to iglie 
d 'a rgenLO e di vermeil. Que t ultime e a lcuni dei mobili sono 
ta ti sOllraui dai na poleta ni quand hanno in aso gli tati 

Rom a ni '. qu to rapporLO erano accl u i di ersi inventari di 
quadri oggetti di vermeil e a rgenteria , nonch ' quelli rela tivi all e 
tre sped izioni di a rr di ( . . • 528). fr. a nche 3 6 12, 
lell ra di M . Da ru a Blaca. 14 li bbraio IBIS . 

125 ) P. ill ard e . Briga nti nel loro studio apra cilato, 
nota 120 rili ri ono d Il ' invio da pa n e di Mura t di 49 a e di 
oggelli prezi i a M arsigli a nel IBI S. L a furono conii a t 
d a lla dogana fra ncese all'inizio del IBI S: il governo fran e e 
a e a p n alo dapprima di s rvirsi di ques ta onli a p r fare 
pression ul nuovo governo di a poli e llenere il ritorno d ei 
mobili della orona' ma, a n ora una volta , que ta po ibilità 
fu cana ta p r evidenti ragioni diploma li he. Ricordi amo inoltre 
he Blaca dura nte l' migraz ione (dell 'a ri LO razia fra ncese a 
eguito della Rivoluzione), aveva o ttenuto dai Borboni di apoli 

dei su idi per Luigi X III. D'altra parte, il lima politi o del 
IBI S, in eguilo a l congre o di ienna, era piuuo to favorevole 
alla re tituzion ai pae i a cheggiati dura nte le guerre na po­
leoni che dei b ni onli ca li dalla Fra ncia: i veda ad esempio la 
mi sione di a nova a Pa rigi nell autunno del IBIS (PI ETRANGE. 
LI , 19B5, pp. 127- 13 1). È d a nota re a nche in questo contes to , 
ch a l une impon a nLi opere appa rt nenti a lle collezioni ponti ­
li ie ( cu lture a nli he) a Parigi dopo Tolel1lino furono donate 
d a l Pa pa a Luigi III (PI ETRA, GELI 19B5 p. 130). on 
a ltrellantO fe F rdinando I, che ra tornato sul trono di 

a poli con I insieme di a rredi che pure era cos taLO a lla Fran ia 
omme con id revoli , ma che egli dovelle probabilmente con i-

dera r ome un la ìto dell ' usurpa tore Murat : a que to titolo 
non era quasi norma I h onsidera e uoi quegli a rredi? 

126) È nolo l'epi odio riferito d a rta ud de Montar in ui 
Pio Il , sull a ia del riLOrno a Roma, riceve Ile la notizia delle 
d orazioni r a lizza t a l Quirinale, omprendenti pitture che, 

onda la d crizione ma travano delle " dee pagane": " Come 
avrebbe commentato il Pa pa - non ci aspellavano dunque! 

e qu te pillur non sono troppo ind ecenti ne faremo delle 
fadonn e, ciascu no avrà falla a modo uo ' (MONTaR IB36 

l. 2, p. 362). D'a lt ronde, il Pa pa non prese a lloggio nei nuovi 
appa rta menti ma in quelli del maggiordomo (occupati in 
pre ed enza da M a rtia l Da ru ) : ALL RI 1944, p . 307. 

127) ' II Quirinal a ltr llanLO elegante d I ' boudoir' di 
una d a ma ... ". ( la RGA , IB21, p. 250) ; IBBY 184 1 P.417; 
CANT ' , IB61 p. 462. 

12B) Que to curioso epi odio è riferito d a SII. GN I, 197 1, 
l. Il l , pp. 190 e 19 1. fr. a n he Rome ÙI /he ine/em/h Cen/ury, 
l. III , IB20, pp. 79 e Bo. 
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